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EMINENTISSIMO 

P R I N C I.P E. 


H o Sempre tenuta in gran cmto^ 
e con laudevole emtdazion ri- 
guardata la bella cq/lumanzM dì qu^ 
primi ImpreJSorit i quali ^ comedi 



prudenza^e difavìezza erano abbon* 
devolmente forniti y così quando i 
partì del proprio ingegno , o delP al^ 
truì volevano mandare alla luce y 
penf avano prima a provvedere i me^ ^ 

dejimi d! Uomo grande y e /ingoiare 
per dignità y e per valor ey che quelli 
illu/lra/fe y e injieme proteggere ; il 
qual nobil penf ero è tuttora feguito 
anche da gli altri ^ Ma oltre a ciò 
amavano efji me^ioy che le opere cor- 
rifpondejfero alla condizione de Pro- j 
lettori per la materia di cui tratta- 
vano y che per la mole loroy in guifa 
che fembr afferò anzi convenire ad ejji 
come immagini del proprio cojiume , » 

che doverfegli per qualunque altro 
titolo • La qual cofa fe mai m^ è ve- 
nuto fatto di felicemente imitar ey av- 
vifoaccadermi oraymentre do in lu- 
ce col nome ragguardevoli fimo delP 
Eminenza Vojlra le più Jingolari . 
Prerogative del Difcepolo Diletto del [ 
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Redentor nojlro , opera altrettanto 
piccola^ quanto eccellente^e per la fu^ 
blimità deir argomento^ e per la mae-' 
Jlà dello Jlile . Cot^ejp) il vero^ Brm- 
nèntìjjiwo Principe , i fìngolari bene^ 
coir autorevole vojlro Patrocinio 
impetrati richieggono che io Vi dia un 
fincero attejiato della rràa dovuta ri’- 
conofc€7iza*,ma ciò mi cofivp^rà rifer* 
bare ad altra occafione ; pofciachè il 
prefente libretto è così proprio deW 
Eminenza Vojlra^ cV io non ardirei 
ufurparmene il diritto JDirei ad una 
ad una le belle doti delP animo voflro^ 
che mi obbligano a tale ingenua dichia, 
razione , ne temerei punto di ejjerne 
dalla modejlia Vojlra riprefo , cui le 
lodi fervono di /prone ad operar più 
gloriofamente : Ma ben ni accorgo 
non aver elleno dTuopo di maggior lu^ 
ce\mentre affai chiaro tramandano il 
loro fplendure da qual fublime^e chia^ 
ro poftoj a cui Vifcorfero . Indi Pam-^ 
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miraziane^ e venerazione di tutti ri^ 
fcuotons queW ardor grande di me- 
nar vita celibe nudrito fin dagli an- 
ni più ver di ^ che vi fece pefeia in età 
più matura deliberare alSacerdozioj 
pofto in non cale il ragguardevole vo- 
Jlro Lignaggio , che avrà in voi glo- 
riofo fine \ quella fingolar prudenza , 
con cui vi diportafie in tanti premu- 
rofi affari a prò della Santa Sede 
commeffivi in gufa che ne alle pre- 
ghiere deW umile condizione ^ ne alla 
prepotenza de^ Grandi troppo indul- 
gente^ la fola equità^ ed il retto vole- 
5 che aveffero intiera Signoria di 
Vokonde vi acquiftafie le due più beh 
le prerogative^ che adornino V ammo 
di un Sovrano , cioè L amore l ti- 
more deffudditi : e finalmente quella^ 
carità fingolar e^ con cui Hudiandovi 
di imitare il noHro Divino Maejlro , 
e veggendone tutto giorno nel fuo Vi- 
cario in terra VoBro gran promoto- 
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re 5 il carattere 5 accogliete e favorite 
indiftamente ognuno , che al vojlro 
gran Patrocinio ricorre: ne meno di 
quejle rifplendono^ e / ammirano an^ 
che r altre tutte 5 che Vi refero deffìo 
della Sacra Porpora (Jje però il 
mondo tutto conofce ^quanto ho ragio^ 
ne di chiamar Vojlra quefta operet-^ 
ta^ la quale ef alt andò le prerogative 
d' un Difcepolo di GESÙ' CRISTO^ 
rapprejenta la viva immagine di 
quelle^ che adornano un Difcepolo del 
Sommo Pontefice fuo Vicario . A ciò . 
fi 5 che ficcome il Redentore, 

amò tanto le belle doti di quello , che 
^i comunicò i più ripofti arcani della 
Divinità-, così il Sommo Pontefice 
Benedetto XIII. ottimo 
difcernitore del merito Voftro^ aven-> 
do naturalmente ponderate in Voi 
virtù così fode^ Vi confidò tutti i fe^ ^ 
greti di Santa Chiefa . A tai rifieffi - 
Eminentiffmo Principe difii.-^ e torno 

^ 4 di- 
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dire^ che a nM altro più che a Volò 
dovuto quefto compendio . Pare an- 
cora che ciò prefagijfe V accorto^ e pio 
feriti or e ^quando lo pubblicò la prima 
volta molti anni fono ^ dedicandolo 
7ìon già ad alcun Principe Terreno ^ 
ma allo ftejfo Santo Evangelifta^ i 
cui pregi racconta.Laonde portando- 
mi io d* aver in parte corrifpofto al 
mìo dejiderio j per ifeemare il rojfore 
di non aver per anche dato alcuna te^ * 
Jtimonianza del molto che Vi devo ^ 
penferò in tanto ad arricchire altra 
opera del Voftro gloriofo nome , non. 
prefumendo che P Eminenza Vojlra 
debba ricevere in conto di donativo 
ciò 5 che per ogni titolo è Voftro , ma 
piuttojlo ammirando la generofa be- 
nìgnitàpon cui accettate quefto qual- 
. che fi fia , certo fievolijpmo atteftato 
di gratitudine dovuta aW autorevole 
Voftragran protezione: la quale ani- 
mandomi a fperar fempre dalla in- 
nata 
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nata infuper abile gonerojità Voftray 
protefto di voler ejjere tutto il tem^ 
po di mia vita con profondo oJfequÌQ 

D. V. M. 


\ 


VaùliC aivotn; óbbligatjc fervìrore 

Cxo» Maria Salvloiù « 
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REIMPRIMAfURi 

\ 

Si videbitur Revercndifs. Patri 
Sac, Pai. Apoftolici Magiftro . 

5^. £fifcop. Bojétn, 
Vicefger» 

\ 

■ ■ - ■ 

( 

O SfcquIofo a i cenni jdelRevcren- I 

diflimo Padre F. Gregorio Selle- 
ri Macftro del Sacro Palazzo Apoftoli- I 
co, ho còn tutta attenzione letto il Li- ; 
bro intitolato 11 Diletto di Gesù dipinto 
con fette Trerogatire i Opera molto ; 
pia, e divota del Tadre Giacomo Filippo 
Merlini della Compagnia di Gesù, gran- 
demente efficace per accendere , ed in- 
fiammare i cuori de*Fedeli nell’amore di 
Dio , e prccifamente del noftro Reden- 
tore, che tanto amò , ed onorò quello 
fuo diletto Difcepolo , e gloriofo Apo- 
ftolo, ed Evangelifta; a cui fi degnò 
commettere in cura , e cuftodia la San- | 

tiffima, e Puriffima fcmprc Vergine 
Maria fua Madre j ed anche a lui rive- ! 

*4 iar ; 
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lare ì più alti,fubllmi,e recoii^ti Mifte- 
r j della nollra Santa Fede ; tanto che il 
Porporato S. Pier Damiani non dubi- 
tò aflcrire, c fcrivere di eflò ; fer.a.in 
calce: merito dicatwr os Dei, lingua Spiri- 
tus fanCH , cedrus Taradifì , lux Ecclefice, 
fydus Hominum,Tpecimen ^ngelorum, lo- 
gotheca Dirinitatis, forma Fidei, columna 
Cjelì : Per la qual cofa giudico tal Ope- 
retta fpirituale affai degna , e profitte- 
vole per darli nuovamente alle Stampe. 
In fede di che, &c. Dat, in Roma nella 
Cafa delle Scuole Pie di S. Pantaleo' li 
ij.Febbrajo 1728. 

J{idolfo di 5 *. Girolamo Ex~sAj]iflente 
Generale de* Chierici Regolari delle 
Scuole Vie, Efaminatore Sinodale 
del clero nelle Diocefi di Sabina, e 
B^eti, &c. 


REIMPRIMATUR. 

Pr.Gregorius Selleri Ordinis Prae- 
dicat. Sacri Palatii ApoftoUci 
JMagifter. 

® IN- 
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introduzione. 

% 

N on y è trd Fedeli alcuno , che qua- 
lora odafi nominare il Diletto, di Ce- 
sà, (à) Difcipuliis quem diligebat Jefus» 
non fappiadoverfi intendere V »Apoflolo S,- 
Giovanni. Ma chi ’v'è^che arrivi a penetra- 
re gli altijjìmi pregj , con cui vien d^into^ 
Giovanni , quando fi chiama con un titolo 
così glorio fo i VMmòr di Dio è quelC alta, 
origine y e quella prima porgente di tutti i 
beniy che godono le Creature* Fjfogli dif- 
penfay e fpartenel Mondo; come gli difpen- 
ja, e Pparte t amore £ m^Principe nella fua^ 
Corte , a chi piuy a chi meno , fecondò che' 
pià , 0 meno cìafcunogU è càró , .Quòd ili 
Curia fecit Amor Règis , hoc in Orbe 
facit Amor Dei , \b\ dicea quel grande 
^rchefcovo di Palenga S,Tommafo da 
yillanova , £ ciò è conforme alla Dottrina 
dell' ^Angelico S, T ommafo; il quale [r] </o- 
po avere infegnato come C Mmor di Dio, 
quafi raggi delC infinita fua luce,quafi fcin- 
tille della beata fua fiamma , tutti intorno 
Rifonde i beni, che fi fcorgono neWVniver- 
fo'yfog giunge, che fecondo la differenza de' 

do- 
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doni i che Iddio confertfce alle Creature^ fi 
ha da conjìderare la differenT^ dell amor 
maggiore, o minore,che alle medefimepor'^ 
ta ; Sècundum hujufmodi boni differen- 
tiam difterens confideratiir deledio Dei 
ad Creaturam ; crefcendo fempre in Dio 
la munificenxa a proporzione, che crefceì 
Untore* Ciò fuppoflo, fe il Redentore con 
tanta Jpecialità dt amore fi compiacque di^ 
ftinguer Giovami, non lavrÀ ancora difiin- 
to con altrattanta jpecialità di favorii Chi 
fuò dubitarne i Privilegio amoris pracci- 
pui caetcris altius a Domino meriiit ho- 
iiorari , è il tejìimmìo irrefragabile , che 
ne rende la Santa Chiefa* Ma in che modo 
S •Giovanni cofitparve fopragli altri onora-- 
to ? Godendo le Prerogative di tutti gli al^ 
tri , ma fempre cm tal vantaggio, che fra 
tutti gli altì i comparila il Diletto . £gli 
il Diletto fr^ Vergini, il Diletto fra gli 
pojìoli, il Diletto frid Dottori, il Di letto fra 
gli Evangelijii , il Diletto frd Profeti, e il 
Diletto fr ^Martiri; che fono ifei gradi pià 
rigu^dcvoli, che partecipa commi con gli 
altri Santi . Se non che evvi ancora vaiai- 
Pro privilegio, che per meglio diflinguere 

Pio- 
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Ciorannt da tutti gli altri, come fuoprù», 
frioiefpecifico ipolle compartirgli il Reden- 
tore . Ed è quello, che morendo, qual ulti- 
mo sfogo dell amorofo fuo Cuore, gli con- 
flrì dalla Croce, dichiarandolo Figliuolo di 
Maria fua Madre;trattandolo qual Fratei-, 
lo, qual altro fe Jiejfo: il che appunto è l ul- 
tima firyucga di amore, che fecondo larrifo 
dello Spirito Santo debba ufarfi con un 
Servo Fedele i (d) Siefttibiferviis fide- 
Ksjfit tibi dilediis quafi anima tua; non 
inopem derclinquas illiim: quafi Fra- 
trem fic eum trada . Fedctijjìmo fu Gio- 
vanni al fuo Signore con quell amorofa af- 
, che fempre gli preflò fino all ulti- 
me agonie lafsà nel Calvario*, e perciò fu 
fempre da lui riconofciuto qual fuo Diletto*,, 
ne fu lafciato povero, ma in grado eccelfo 
arricchito di tutte le Trerogative,che fi di- 
vidono fra gli altri Santi fu fcelto, accioc- 
ché qual Fratello di Gesù, e qual altro Ge- 
sà avejfe cura della Madre di Gesà ; quafi 
Fratrem fic eum trada . Ed ecco ciò, che 
a Giovanni contribuì quell amore sì fpecia- 
U, con cui l onorò il fuo Divino Maeftro;gli 
conferì fette nobilijfime Trerogative di. 

Ver- 
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Vergine, di Apostolo, dì Dottore, 
di Evangelista, di Profeta, (if Mar- 
tire, e di Figliuolo di Maria: che 
fono, direm così i Sette Sigilli miJleriofi,cù* 
quali il B^dentore ha fegnato quel Libro , a 
€ui pofe in fronte il titolo di fuo Diletto • 
Or quefle Sette Trerogathe , con cui t 
more di Crifto'fi compiacque diflinguere 5*. 
Giovanni, ho ri foluto proporre allaconfidè- 
ra:(jone de%oi divoti in fette giorni diver-- 
fi 9 affinché quefii in ciafcimo di tali giorni 
<d)biano fempre nuovo motivo di pafcere la 
loro pietà con ammirare, ed imitare il loro 
Santo Trotettore , contemplando prima’ L 
alteg^^ de*fuoi Vrivilegj , indi meditando 
' i eferci^io delle Virtù , con cui ad ejfo in 
qualche modo pojfano ajfomigliarfi. Dopo 
ciafcuna Medita'xjone ho flimato di pre^ 
fmvere fette Pater, ed Ave coWsAntifonay 
ed Or agfone di S* Giovanni i da récitarfi 
per r uno, e per V altro fine , cioè per ono- 
rare le fette Trerogative del Santo , e per 
ricavare da quefto Lfirci^io qualche frutta 
fpirituak . Che fe mai quefle mie Carte co- 
pitaffero nelle mani di qualcheduno, il qua^ 

le non profejfaffe partkolar fervitù ad un 

SOTÌr^ 
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Santo sì grande; prego quello tale a legger^ 
le con attemione maggiore , fiimando che 
non fiano per apportargli piccolo giova-^ 
mento, quando abbiano la forte di eccitar- 
lo a prenderli un* oiio^tocato , da cui tanto 
pià può prometterfi , quanto più privile- 
giato è il pofio, che tiene appreffo t Mtif 
fimo, ,Aipy erto infine, che quando fopra 
gli altri efalto i pregi di S, Giovanni , non 
pretendo con ciò di mofirare, che egli affo- 
\ lutarnentefia il maggiore di tutti i Santi 
ma fola di parlare in quel fenfo, con cui i 
Tadri , e Dottori fogliono far fimili para- 
goni, e con cui di S, Giovanni parla nfiejfa 
ChiefaiVnvìkgio amoris prarcipui cxtc- 
risaltius a Domino meruit honorari ; 
lafdando fempre la piena cognixjone de* 
Santi a quel Signore, che gli ha formati , e 
che ancora prima di formargli , ne difiinfe 
i meriti, elaricompenfa (e) Secuijdum 
confiliumvoluntatis (ux, fecondo queW 
dtijfimo ConfigUoyCon cui diverfarnente in 
loro fi compiacque la fua volontà. Goda 
dunque ognuno, che legge, di vedere che la 
Ùivitfa Bontà fiafi tanto compiaciuta in S- 
Giovanni :efe i favoriti de* Ti'incipifono i 
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più rheriti da^ TopùU,/ia quefio un moti- 
Toper fempre più onorare un Santoli qua- 
le da tutti fi crcde^ e fi confefia il DilettOy e 
il Fcttorito del I^edé" l\ét Difcipulis ille, 
quem diligcbat Jefiis • 


(^) Joan.2i, 

(è) Serm.injoan. 

(c) i.2.qu. iio.art. I. 

(^d) EccH.c. 7.v.2?.&c. 55.V. 31. 

( e ) Legatiir Th. a Kempis lib. 3 . c. 5 8. 
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I PRIMA PREROGATIVA. 

jSr GIOVANNI 

|/i DILETTO 

I F R A’ VERGINI. 

A Verginità con ragio- 
ne ha il primo luogo 
fra tutte le prerogati- 
ve , con cui fu dilHntO 
il Diletto di Gesù San 
Giovanni ; mercé che 
I egli fin dal principio della fua età fu 
I prevenuto da Dio con un lume sì chia- 

j ro , che conolcendo la gran bellezza di 
quella , ftabilì con una cura la più foUe- 
^ cita di cuftodirla in tutto il corfo della 
^ fua vita . Due però fono i pregj più 
^ Angolari , per cui egli fi può riconofce- 
re il Diletto fra* Vergini . Il primo è 
jj quel propofito 5 che sì di buon* ora fece 
^ di confervarla , anche prima d*efler 

I chiamato alla Scuola del Redentore • 
S é quel grado così fublime 

A ili 
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a Prerogativa!. 

in cui giiinfe à goderne il poflfeflb , pri- 
ma al fianco di Gesù Grillo , indi a 
quello della Vergine Madre . 

E primieramente non può negarli , 
che lode fingolare non meriti quel pro- 
pofito 5 che allo fpuntar de’ primi al- 
bori della ragione con sì gran cuore 
egli fece , di Tempre mantenere la fua 
Puritd , qual’ innocente Ermellino con- 
cependo un fommo orrore di mai im- 
brattarli con fordidezza di feiifo. E 
benché in un Fanciullo, o in un Giovane 
non fia tanto ammirabile la prontezza 
nel rifolvere, quanto la collanza nell’efe- 
guire ciò che lì fia rifoliito : nondime- 
no collantiffimo fu Giovanni; né mai 
col crefcer degli anni, degli IHmoli , de- 
gl’ incentivi , rallentò il propofito , che 
avea fatto di vivere immaculato ; riget- 
tandoli come falfo , (a) ciò che fcriflero 
alcuni , ellèr’ egli fiato quello Spofo di 
Cana favorito da Grillo colla fua pre- 
fenaa alle Nozze , e col miracolo deir 
acqua mutata in vino , Fu egli dun- 
que Tempre Vergine , non folo di Cor- 
po , ma ancora di Spirito ; mai non am- 

inet- 



Il Diletto fra’ Vergini. 3 

mettendo affetto jO penfiero men che 
pudico ; a guifa delle Conchiglie , che 
chiufe affatto all’ acque falmaftre del 
, mare , folo nel loro feno raccolgono le 
rugiade, che da ogni immondezza piir- 
. gate piovon dal Cielo . E non penfar 
: (le , che ciò in lui provenifl’e anzi da ftii- 
! piditd di natura, che da fublimitàdi 
. virtù . Era egli Giovane fvegliato di 

- mente, vivace di fpirid, amabile di fat- 

1 rezze , piacevole ^ maniere ; e fopra 

2 tutto d’ un genio sì dolce , che parea 
a fatto per donare il proprio, e per rapir 

- V altrui cuore : c pure fra tante belle fue 
p arti , così lontano fu fempre dall’ am, 

j mettere un’ ombra di colpa , che fece 
in eflè anzi più rifplendere il luflro della 
e fua innocenza : di modo che fèrviva a 
> lui per innamorarfi della virtù, pò che 

3 in circoftanze fimili ferve ad altri per 
il invaghirli del vizio . Ma quel che reii- 

- de anche più ammirabile la fua Piirit^> 
1 ’ fi è ch’egli l’abbracciaffe con tanto im- 
. pegno prima che paflàlfe alla Scuola 

- del Redentore ; prima che udiflè efal- 

- Wla con tante lodi ; prima che vedeffe 

. - . A 2^ ono- 


4 Prerocatìva I. 

onorarla con tanti applaufi . E chi non 
fa, che la Verginità fra gli Ebrei non fo- 
lo nelle Donne , ma ancora negli Uo- 
mini, é (lata un nome non di gloria, 
ma d’ignominia? e che sì pochi nell* 
antica legge fi ritrovarono , che di una 
virtù sì colpicua fi profeflaflero aperta- 
mente feguaci , per non eflère dai loro 
Popolo rigettati , come non curanti di 
quella benedizione , che a’ Genitori Id- 
' dio promife nella lor prole ? E qui ac- 
cordandovi con S. Giovanni Grifofto^ 
mo, (If) potrete giuftamente riporre 
Giovanni in un’ ordine iflefib con Elia , 
con Geremìa , con Eliféo , con Daniele, 
c con alcuni altri pochiffimi del Vec- 
chio Teftamento , a’ quali credefi che 
fin da principio ifpirafl'e Iddio con par- 
ticolar privilegio un’ iftinto lor proprio 
di confervare la Verginal piirità , Ma 
quella par lode troppo inferiore al me- ■ 
rito di Giovanni , il quale non fola- 
mente doveva comparire il Diletto tra’ 
Vergini , che una volta illuftrarono la 
Sinagoga ; ma lo doveva poi compa- 
rire anche tra* Vergini , che hanno illu- 

(Irata 


Il Diletto fra* Vergini. 5 

)i; ftrata la Chiefa . E ciò non farà diffida 
Q. le ad intenderfi, quando ben fi rifletta 
y air altro filo pregio , cioè al grado fu* 
blime 5 in cui giunfe a godere il pofief; 
;i’ fo di una sì bella virtù . 

12 Leggete pure quanti Dottori mai 
fcriffero di Giovanni j etuttilitrovere- 
0 te forprefi da maraviglia , qualora pren. 
ìi dono a commendare la fua Purità . E 
quanto eccelfo è mai il pofto , in cui 
la ripongono J San Pier Damiano ( c ) 
y non ebbe difficultà di affermare , che 
Giovanni avanzaflè tutti i Vergini, che 
furono fin dal prindpio del Mondo; 
CMeros à mundi primordio Firgines ante-- 
y tdlit . Indi , quafi ciò foffe poco , fbg- 
jg giunge , nella Purità eflère fiato eguale 
y a’ medefimi Angeli : e perciò uno di ef- 

0 fi non volle da lui, come da inferiore, 
2 ricevere alcun* atto d’ oflèquio : mercé 
. che a fe pari lo rimirava, non nella 
, condizione , ma nella Purità', ch’è quel- 

1 la dote , in cui la Natura Angelica più 

j avanza V umana . San Giovanni Gri- 
^ fofiomo non teme di portarlo fin fopra 
. gli Angeli fieffi,* mentre a quel grado aL 
1 A 3 
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6 Prerogativa I. 

tiflimo di Purità , in ciu i beati Spiriti 
li trovano collocati per benefizio della 
loro natura , Giovanni giiinfe a falire 
con isforzo , e con merito della fua vir- 
tù . Ma che cercar di vantaggio per 
cfaltare la Verginità di Giovanni l Ba- 
da dire eh* egli fu tale , che da un Fi- 
gliuolo Vergine , qual’ era Gesù , potè 
foftituirfi , acciocché in fuo luogo fer- 
vilTe urta Madre Vergine , qual’ era Ma- 
ria . Quello folo racchiude in fe quan- 
to può dirli d’ un privilegio così emi- 
nente ; Vt brevi fermane multa cambre- 
hendam, doceamque cujus privilegii fit 
yoannesyimò in yoanne yirginitas\ à 
Domino Virgine Mater Virgo Virgini Di- 
fcipulo commendatur : tanto pretella San 
Girolamo , ponendo quali in un mede- 
limo ordine un sì nobil ternario di Ver- 
gini , il Figliuolo , la Madre , e il Difce- 
polo ; Gesù , Maria , e Giovanni ; per- 
ché (fervata la dovuta proporzione) 
tutti tre limili nella lor Purità . Sem- 
brerà forfè troppo ardimento, che io 
abbia paragonata la Purità diGiovanni 
colla Purità di Gesù, colla Purità di 

Ma- 
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: Maria ; ma fovvengavi in qual mòdo 
; egli fteffo fecefi un giorno vedere alla 
K Santa Madre Geltrude • ( d ) Avea due 
r candidiflìmi gigli , fcolpiti T uno alla 
c: fpalla delira, e Taltro alla fpalla finiftra 
a c leggevafi in mezzo al primo ; IL DI- 
i. SCEPOLO AMATO DA GESÙ’ 5 
ti in mezzo al fecondo : QUESTO E* IL 
r- CUSTODE DI MARIA . Ma perchè 
[a tal coitiparfa ? Per farle intendere,come 
li- le dilTe, donde il Verginale fuo giglio 
i aveffe prefo quali raddoppiato il cando- 
(. re 5 cioè dall’ elfer fiorito , e crefeiuto 
jli in mezzo a quelli due gigli puriffimi , 

'i Gesù , e Maria . E vaglia il vero , quan- 
)i. to mai del Divino avrà riportato la fua 
aa pudicizia in quei tre anni , che qual Di- 
fcepolo favorito fi ftette fempre al fian- 
et- co "del fuo Maellro ; e allor piu che mai, 
quando nell’ ultima Cena ebbe la forte 
ir- diripofare in quel purilìlmofeno? Che 
e) farà ancora fiato ne' ventitré anni, in 
iTa- cui ( fecondo la più comune fentenza ) 
io ebbe cura della Gran Vergine , qual Di- 
letto figliuolo fervendo ognora la Ma- 
ji dremedefima della Purità? Che fenti- 

U- ^ 4 menti 
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mentì , che affetti dòvea concepire , 
mentre per una converfazìone si dome- 
dica , c sì diuturna con Gesù , e con 
Maria , affai meglio che il Diletto de* 
Sacri Cantici , fi pafce va tra* gigli più 
candidi , e più odorofi , che mai vedef- 
fero le contrade del Paradifo ? Diteci us 
meuspafcituY inter Ulta . E chi mai può 
dubitare, che fimile a quefti due gigli 
foflè la fragranza , e il candore , che 
giornalmente n*andava in fe ritraendo 
r anima innocentiffima di Giovanni ? 

Concepite qui un’altifiìma ftima del 
grado tanto elevato , a cui giunfe la 
Verginità di Giovanni ; e poi nella Me- 
ditazione defilate in voi ungrandefi- 
derio d’imitarlo , quanto vi venga per- 
meffo , in così bella Virtù , riflettendo 
prima al propofito , eh* egli fece di pra- 
ticarla ; indi al grado ecceIlenti(Dmo,iii 
cui la poffedette ; e in terzo luogo a i 
mezzi, che adoperò per confervare, e 
per accrefeere lui sì ricco teforo . Beato 
voi , fe oflèrverete quanto in quefti tre | 
punti vi fara conofeere il Santo effer- ' 
gli grato . Forfè non vi fard cofa j con ' 
■ cui 


Digilized by Google 


Il Diletto fra* Vergini. ^ 

’ cui mèglio polliate meritare il fuo Pa- 
‘ trocinio , e meglio afficiirare la voftra 
fallite. 

I 

^ MEDITAZIONE. 

I. Otifiderate quel bel propofito , 
J V-i che fin da’ primi anni conce- 
■ pi S. Giovanni, di menar Tempre una 
j' vita immacolata, non folo fenza mai 
coiilèntirc ad alcun diletto vietato ; ma 
^ anche fenza mai condefcendere a 

1 nozze , benché allora sì configliate al 
fuo Popolo : in cui però non temè di 
viver negletto, ne d’eflèr quali a dito 
moftrato, come quell’ uno di poco fpi- 
rito , cui non premeva’di godere le bc- 

^ nedizioni Divine , e di moltiplicare il 
Popolo del Signore . O che nobiliffi- 
^ moinfiemejed importantilfimo infe- 
* gnamento è quello primo , che dovete 
^ apprendere dal volito Santo Protetto- 
^ re ! Una llima altiflima della fanta Pu- 

2 rità. Felice voi , fe com* egli , non ave- 
' Ile mai in modo alcimo , ne pur colla 

mente j macchiato il vollro giglio; e 
^ ' A 5 più 
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più felice , fe avendolo finora mantenu- 
to illibato , vi rifol verte di confagrarlo 
a Dio , menando una vita fimigliante a 
Giovanni . Quello però , che ad onor 
filo dovete aflblutamente proporre, fe 
veramente defiderate piacergli, ha da 
cflere un’ affidua premura di non mai 
in querto genere mancare al Divin Pre- 
cetto , in qualunque rtato di vita o celi- 
be , o conjugato vi ritroviate . Sia pure 
quanto fi voglia grande la corruttela 
del Mondo , voi avete a rtar faldo , fen- 
za lafciarvi piuito muovere o dalle pa- 
role che udite , o dagli efèmpj che ve- 
dete , o fiate motteggiato , o fiate de- 
rifo ; ad imitazione di S. Giovanni sì 
cortante mantenitore della Verginità ^ 
benché allora la vcdefle comunemente 
fprezzata . E afiìcuratevi pure , che un 
propofito SI generofo é fommamente 
neceflario per la vortra eterna fallite , 
già che non fi può mai a bartanza fpie- i 
gare , quanti eternamente fi perdano , 
perché fi arrendono alle lufinghe del ! 
Ìenfo;efiendo rtato perciò ad un’ Ani- ; 
ii>a fanta rivelato (e ) che ficcome la fu- I 

per- 
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u- perbia avea già d’ Angeli riempiuto 1* 
la Inferno, così T andava gioriiimentc 
2 riempiendo d’ Uomini la lufluria . Ri- 
ar correte a quello gran Sanro , acciocché 
ii V* impetri la grazia di ftabilire adefso, 
la e di ofservar Tempre una rifoluzione , 
ai lènza cui difficilmente vi falverete; cio^ 
e- di mai non commettere peccato d’ inai- 
li purità . 

li II. Con/ìderate il grado altiffi- 
la mo , a cui afcefe la Purità di Giovan- 
ni , non folo limile a quella degli An- 
a- geli , ma in qualche modo limile a 
e- quella della Vergine , e del Redentore, 
a- c o* quali non pur domellico , ma dilet- 
si to , sì intima ebbe la confidenza . Qual 
ì, però farà Hata la nettezza di quel Cuo- 
:e re , e di quella Mente , che sì alto li fol- 
m levarono fopra il pefo d’ogni affetto , e 
e d* ogni fantafma terreno ? Figuratevi 
, pure , che vivendo nel Corpo la Tua bell’ 
Anima, vivefse appunto in guifa di Spi- 
j rito fenza Corpo, non folo fuperiore 
all’ imbarazzo de’ fenfi , ma quafi fepa- 
]. rata , lènza punto efser mofsa da’ vizio- 
> li loro incentivi , Q fe tant* alto colla 
T' A 6 Pu- 
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Purità fofse conceduto di giungere an- 
cora a voi] Afpirate però quanto piu al- 
to potete:follevate i defiderj dove ancor 
vi pare , che non pofsano arrivar le fpe- 
ranze . Ne qui vi è negato di fofpirare 
ancor T impollibile , per Tempre più al- 
lontanarvi dal vizio oppofto; da cui 
nifsuno fi può mai credere lontano z 
bafìaiiza , perché nifsuno é mai in tale 
fiato , che più non pofsa temere d’ef- 
Ter raggiunto . Soprattutto procurate 
d’ intendere quefta importantilfima ve- 
rità j che peffimo é qui il voler fermarli 
in uno fiato , che voi filmate di mezzo : 
cioè ne aderire al vizio , ne rinunziare 
alla virtù ; ne condefeendere al geniOjiie 
ubbidire alla ragione ; ne trafgredire il 
precetto di Dio , ne reprimere , come 
conviene , la ribellione del fenfo. Chi j 
fi trova in uno fiato si mifero , o è gi^ l 
caduto , o fia per cadere in breve , e for- 
— fe ancora colle più brutte cadute; le 
non per altro , ahneno in pena d’una ri- 
nunzia sì freddamente data alla colpa • 
Noiiafpettatevoiunfimigliante gafti- | 
go;mafcofsaogni freddezza, conce- 
pite 
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pite una volontà rifoliita di fubito ri- 
gettare quanto mai vi fi prefenti di ma- 
le: e già che non potete impedire, che 
talora nell’Anima non vi forgaiiopen- 
fieri , ed affetti peccamìnofi ; fiate fem- 
pre attentiffimp , che piuito non fi ac- 
coftino al voftro cuore . Ricordatevi 
che fi tratta di fuoco ; e per ifvegliare 
un grande incendio , bafìa che fi accen- 
da una piccola fcintilla. Ed o quanto 
piccole talora fono le colpe , da cui de- 
rivano i maggiori eccelfi d* impurità ì 
Siate pur fempre cautelatiffimo dove 
mai non è troppa la cautela ; e per effer 
tale , imitate il voftro Santo ]?rotettore, 
sforzandovi di falir fempre a grado più 
fufalime di Purità . 

III. Confiderate i mezzi , con cui 
i San Giovanni mantenne, e tanto ac- 
ì crebbe la fua Verginal Purità . Il pri- 

- ino fu la gran domeftichezza , eh’ egli 
; ebbe con Gesù , e con Maria , traendo 
• dal feno dell’ uno , e dell’ altra gli affet- 
, ti a loro più fimiglianti . Il fecondo 

- mezzo fu una cuftodia efattiffima di fe 
fteflò , e di tutti i Tuoi fentimenti s di 

s A 7 mo- 
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modo che , come egli fteflò palesò a S. 
Geltrude ( /*) Tempre fu attentiffimo , c 
gelofiffimo di non dare a fè , o ad altri 
occafione benché minima di macchiar 
1 ’oneft<i . E quel che è ancora più mira- 
bile 5 per tanti anni , in cui si coiifìden- | 
temente trattò colla Vergine , non ebbe i 
mai ardire di alzare un* occhio per mi- 
rarla nel volto , come rivelò a S. Me- 
tilde ; (x) a cui ancora feopri la gloria , 
che in Cielo avea per ciò riportata , 
cioè un raggio liuninofillimo , che dal- 
le pupille diffonde con maraviglia di ! 
chiunque lo guarda . Volete che anco- 
ra in voi non manchi , ma Tempre ere- i 
Tea la Puritd ? Applicatevi di propofito | 
ad uTar quelli mezzi ; Siate quanto più ; 
potete domeflico di Gesù , e di Maria: 
ripoTatevi frequentemente nel Teno , ed 
accoflatevi alla Croce del Redentore . 
Che voglio dire? Per reprimere ogni 
afifetto immodeflo , per fugare ogiTim- 
puro fantafma 5 ricorrete fpeflb al Di- 
vin Sagramento, vifitandolo, e riceven- 
dolo con fiducia di goder le grazie , che 
produce nell* Anime quel friunento de- 

§li ' 
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S gli Eletti, c cjuel vino che germina 
( Vergini : Frumentum FkUorum , ^ Vi- 
ì num germinans Virgines . Nafcondete- 
r vi ancora nelle Piaghe del Salvatore ; c 
i- particolarmente nella Piaga del Colla- 
to , dove hanno Tempre coftumato di 
X ritirarli TAnime più pure 5 che a guila 
li- di Colombe hanno cercato di fuggir 
e- r unghie dcirAvoItojo infernale . Con- 
1, fiderate vi poi lèmpre come figliuolo 
i , della Vergine ; ed a lei come a Madre , 
.1- ftudiatevi di lèrvire in ogni voftra azio- 
di ne, edipiacerecoiramore,e colfolfe-. 
a- quio , che le prellate ; implorando il Tuo 
e* ajuto in ogni pericolo , ove polliate re- 
co mer della Purità'. Ne dubitate, clic 
iù mai lia per mancarvi la cullodia di que- 
i: ftidueainabiliffimiPerfonaggi, Gesù,' 
cd e Maria , quando non vi manchi la cu- 
e . ftodia, che al loro ajuto dovete aggiun- 
-ni gere di voi llellò , per confervare, ed ac- 
n- crefcere la Tanta Putiti . Siate dunque 
)i. attenti (lìmo Topradi voi j, badate che 
n* mai Iguardo , che non v* 

cica mai parola, motto , o Tcherzo, che 
|j. poHà elTere a voi , o ad altri occafionc 
.]i * di 

I 
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di colpa . In fbmma in ogni voftra ope- 
razione fi fcorga m fommo orrore a 
qualfivoglia cofa , che abbia un’ombra 
ancorché minima d’ impurità : e quan- 
to farete a San Giovanni fimile nella 
cautela , tanto ancora farete a lui fiinilc 
nella Purità ^ Chiedetegli per fine quan- 
to in quefta Meditazione avete a ri- 
guardo fuo rifoliito , onorando con fet- 
te Vater , ed jlte le fette fue Prerogati- 
ve 5 ed aggiungendo poi la feguente 
Antifona , ed Orazione . 

Antiphon A. 

I ste efi yomnes ^qui fuprapedus Bo* 

, mini in cerna recuhuit : beatus^pofio- 
lus , cui reyelata funi fecreta calefiia • 
^.yaldehonorandus efiBcatusyoan-^ 

9?. Qui fuprapeSus Domini in cana re- 
cabuit* 


Ore- 


Digitized by Googic 


Il DrtETTO fra’ Vergini. 17 
■' Oremus^ 

J < 

t • ** 

irj lUj" tuttWi Domine , benignus 

it "* ^ illuflr a i ut oannis ^poftoli tuiy 

1j’, C2r Euangelifla illuminata do 6 irinis , tifi 
3. dona perveniat fempiterna . Per Domi- 
1), nnm noflrumy efum C hriflumFilium tuum, 
fj. qui tecum "vrfiit & regnai in unitale Spi- 
ritus Sancii Deus, per omnia facula facu- 
ti. lorum. ^men. 


■0' (a ) Cornei, à Lap. ine* 2. yoan. Baron, 
ad ann.Chrifii 21. 

[«• rb) deVirg,cap,ng. 

(c) Ser.i.deS.yo. 

(d) Inejusipitalib . A . c . 4 . 

( e ) Coll , difp , I $ o. 

( I ) Loc , cit , 

( § ) Metb* lib* I . cap, 7, 


SECONr 




Digitized by Google 






« 

i SECONDA PREROGATIVA . 


I 


Sr GIOVANNI 


i IL DILETTO 

\ FRA GLI APOSTOLI. 

! T ’ Apoftolato é il primo grado,chc , 

' I il Redentore abbia iftituito nel- 
I ■ - la fila Chiefa . Quofdam quìdem 
i fofuit Deus in Ecclefia y primùm 
^ los : (a) la diffinizione é di S. Paolo. Or 
I ficcome è certo, che tra gli Apofìoli 
( gode il primato S. Pietro ; così non può 
^ negarfi , che pofto affai privilegiato , e 
^ a S, Pietro viciniffimo tenga Giovanni, 
I gid che dal Sacro Tefto tra gli Apoftoli 
I vien chiamato eipreflamente il Diletto : 
I Difcipulus quem diligebat yefus. Due 
fono le cofe , che in lui lìngolari com- 
parvero neU’Apoftolato : la prima fi è 
. T unione, che più ftretta di tutti gli al- 
I tri ebbe col fuo Capo, cioè con San 

I Pietro; la feconda fi è il tempo, che 
aflki più lungo di tutti gli altri confu- 

ttìÒ 
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mò nella propagazione della Fede, è 
nello ftabUiinento della Chiefa nafcen- 
te. 

Strettillìma fu 1* unione , che fin da 
principio volle il Redentore tra quefti 
due grandi Apofloli S. Pietro j e S.Gio-, 
vanni ; mentre amendiie chiamò infie- 
me all* Apoftolato fui medefimo lido 
del mare di Tiberiade : e ad amendue 
poi mutò anche il nome , chiamando 
Simone Pietro , e Giovanni Figliuolo, 
del Tuono ; perchè fìccome Pietro do- 
vea eflère quella pietra fondamentale , 
fu cui fi appoggiale l’edifizio della 
Chiefa: così Ciiovanni dovea efl'ece quel 
Tuono orribiliffimo , che fpaventallè le 
porte medefimc dell* Inferno , quando 
quefti fi muoveflè a combatterla .Uniti 
in tal modo quefti due ApoftoU dal Re- 
dentore , quante volte o nell* Euangelio, 
o negli Atti Apoftolici fi legge , che 
Giovanni o fu aifegnato , o da fe fteflo 
fi diè per compagno a S. Pietro ? Egli 
folo con S. Pietro fu da Crifto (b) invia- 
to a prepar^e V ultima Cena : ed égli 

folo con S. Pietro la notte della Paffio- 

nc 
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: Ile fegiiitò il comun Maeflro fino alla 
fr Cafa del Pontefice , dove a fé, ed al 
Compagno, come perfona nobile, e 
b conofciuta , ottenne V ingrefio , fecon- 
6 do aflfèrina (c) S.Girolamo . Portata al 
} Cenacolo dalle Donne la nuova , che 
:• erarifufcitato il Signore, e dagli altri 
0 creduta per un delirio; egli folo con San 
ì Pietro , per riconofcere la verità' , s’ in- . 
ij camminò al Sepolcro : e benché rapito 
il dair impeto deir amore innanzi corre f- 
} fe, arrivato nondimeno afpettò, che 
prima entrafle S. Pietro , per la gran ri- 
la verenza , che a lui , come a Capo della 
d Chiefa , portava . E dopo la venuta 
le dello Spirito Santo , chi altri fu , che 
lo con San Pietro fi riempieflè di maggior 
ti zelo , e più infervorato fi moflraflè in 
e- pubblicar le glorie del Crocififlò ? 

0, Con San Pietro fu egli il primo , che 
le ufciffe a predicar per le piazze la ve- 
lò rité : con San Pietro fu il primo , che 
f ricevefiè affronti dal Popolo : con San 
a* Pietro fu il primo , che riportafle rim- 
f proveri da' Tribunali ; che fuffe ri- 
y ftretto in carcere : che fufse condan- 

i; ’ “ nató 
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nato a* flagelli . Balla leggere gli Atti 
Apollolici , per vedere quanto frequen- 
temente accoppiati lì trovino quelli due 
Nomi sì illuUri ; (d)Vetrusy & yoan- 
nes : Vetrus , dr yoannes; avendo Pietro 
feco Giovanni e quando afcendeva nel 
Tempio 5 e quando operava prodigi , e 
quando fcorreva per la Samaria, tal 
che Giovanni con gran ragione può 
dirli non folo il Difcepolo Diletto di 
Grillo , ma il Difcepolo Diletto ancora 
del fuo Vicario . Echi a ballanzapuò 
maifpiegare di qual profitto riufeirse 
alla Chiefa nafcente quella grande 
unione di cuori , quella uniformità di 
operare , che li vide tra Pietro , e Gio- 
vanni ? Io dirò folamente, che a S. Pao-^ 
lo ambo comparvero due Colonne fai-* 
dillìme , fu ciù li appoggiava il nuovo 
edilizio della Chiefa: (e) Cephas^^ 
y Cannes y qui yidebantur Column<6 . So-< 
pra di che viene a propolito la rifle A 
(ione di S. Pier Damiano (f; : Vetrus 
igitur Tetra, Tetra fa6ius efi Ò y Can- 
nes yfupra cujus fideifundamentumtctius 
JEcclefiafiruÙuraccnfur^it: parendo in 

un 
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it: un certo modo , che come la prima pie- 
. tra angolare , che é Crifto , ìcelfe Pie- 
1 tro , fu cui fondaflè , così poi Pietro 
.1? fcegliefle Giovanni , qual* altra pietra , 
tri a cui raccomandaffe la Chiefa ; partico- 
II: larmente perchè doveva Giovanni non 
,1 folamente a lui, ma a tutti gli altri 
ti' Apoftoli foprawivere per sì lungo tem- 
a po . E quella ancora forfè fu la ragio- 
d ne, per cui S. Giovanni Grifollomo 
)ti nell* elpolizione deir Evangelio di San 
ili Giovanni, chiamò quello grande Apo- 
k flolo Colonna fermiliìma di tutte le 
là Chielè, che erano al Mondo : Columnam 
à crnnium , in orbe funt , Icdeftarurn . 

io Ma chi non vede elferlì già toccato 
[0 r altro pregio , che fra tutti gli altri 
al Apolloli folamente conviene a Giovan- 
ivc ni? cioè aver* egli avanzato tutti, fe 
^ non nella dignità dell’ ufizio , almeno 
5o nella lunghezza dfelle fatiche , venuto il 
e( più giovane 5 e morto il più vecchio 
nell’Apoftolato ? Selfantotto (fecondo 
S. Girolamo , ed altri Autori) furcftio 
■jiÉ gli anni , che dopo la morte del Reden- * 

j; torcduròafparg^reifuoillidori, por- 
li tando 
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I 

tando colla fua predicazione la Iute 
deir Evangelio fino alle più barbare na- i 
zioiii deir Oriente, a’Frigj, apparti, j 
a* Baflòri ; oltre a tanti , e sì diverfi Po- 
poli dell* Afia Minore , dove più lunga- 
mente fece la fua permanenza . Che ie 
egli , come alcuni degli altri Apoftoli , 
non vide tanta varietà di paca , ebbe ■ 
pur troppo a vedere una varietà molto 
maggiore di tempi , in cui collegati a ' 
cojnbattere la nuova Religione da lui | 
promulgata, orainforfero nuovi Tiran- 
ni colle lor furie , ora fi deftarono nuo- 
vi Eretici colle lor frodi. E pur* egli 
femprc intrepido accorrendo da per ! 
tutto , dove lo chiamava il bifogno , al- 
lora più ne promoflè i vantaggj , quan- | 
do maggiori (è ne temevano le mine • 
Lafcio tutte 1* altre opere da lui ftabili- 
te , e come fuo particolarifilmo vanto, 
folo ricordo la fondazione, e il governo, 
che S. Girolamo (^) gli attribiiifce , di 
tutte le numerofiflìme Chiefe dell* Afia | 
Minore : Totas fundamit , rexitque 
£cclefias. Traqiiefte meritano certa- , 
mente particolar menzione quelle fette 
' " ' cosè 
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così famo/è, che nell’ Apocalifse con 
tant* onore fono da lui nominate ; iner- 
bi cè che in mezzo all’ Idolatria sì fedeli fi 
mantenevano a fronte delle perfecuzio- 
ni più atroci , che mai muoveffe l’Infer- 
|. no: e quefte furono la Chiefa di Efefoja 
Chiefa di Filadelfia , la Chiefa di Lao- 
dicea , la Chiefa di Pergamo , la Chie- 
do fa di Sardi , la Chiefa di Smirne , la 
j Chiefa di Tiatira . Ma quali poi furono 
j,, i Prelati 3 che alla cura , e all’accrefci- 
mento di tante Chiefe provvide ? Di 
Q. che doti, di che talenti , e di che virtù 
;li comparvero fin nel Cielo adorni ? Non 
y ci vennero figurati in quelle fette Stelle 
,}. sì luminofe , che il Redentore portava 
nella fua delira l E quel eh’ è più , quan- 
. , do l’ ifteflb Signore volle che ioflèro av- 
ij. vifati , e corretti , con qual titolo co- 
mandò che fodero nominati ? Angelo 
£phefì Ecclefi£ fcribe : & .Angelo Ecdeftae 
ji Tergami fcribe &c. Ordinò che fbflèro 
onorati col nome d’ Angelo ; e ben- 
che come Uomini in qualche cofa 
mancaflèroj pur non tanto da Uomini, 
g quanto da Angeli fi portavano nel lor 
si B Mi- 
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Miniftero coll* eferdzio continuato di j 
zelo , di coftanza , di pazienza , d*uinil- 
ta' , e di tutte 1* altre virtù , che sì am- 
piamente vennero in lor commendate . 
Or che dite ? Non vi par quefta una lo- 
de particolare , che fopra gli altri Apo- 
iloli convenga a Giovanni? cioè eh* 
egli faticalTe più anni , refiflefl'e a più 
Tiranni , convincefle più Eretici , fon- 
dafl'e Chiefe con Pallori nelle Divine 
Scritture più rinomati. 

Ammirate pertanto la gloria del Tuo 
Apoftolato ; e nella Meditazione , che 
ora farete, ftudiatevi di rifvegliare in 
voi un gran defiderio d’ imitarlo anche 
in quefta parte . Ma come ? Efercitan- , 
do il zelo , eh’ egli elèrcitò per la fallite j 
dell’ Anime : avendo in ciò fempre quel- 
la dipendenza , eh* egli ebbe dal fuo I 
Capo San Pietro : ed impiegando in 
queft’ opera tutto il tempo della vita 
voftia , come egli v impiegò tutto il | 
tempo della fua . Tre punti , che fe ora j 
otterrete grazia di ben* intendere , e di ' 
efeguire , farete anche voi a parte dell* 

Apoftolato con S. Giovanni . i 

^ lylE- I 

i 
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li 

n I. Oiifiderate il zelo ferventiflìmo, 
e V-i che colfuo Apoftolato efercitò 
& S. Giovanni , portandoli con S.Pietro a 

0 predicar Gesù Crifto , e feguitando poi 

1 ìèmpre ad impiegare ogni sforzo per 
il promuovere la gloria del fiio Maeftro , 
11 e per guadagnare Anime al Paradilb . 
!!! Che bell* e/èmpio del 2elo 5 che dovete 

elèrcitare ancor voi] Che fe voi non 
ic potete a Crifto convertire Infedeli , ado- 
ij peratevi almeno con ogni ftiidio, ac- 
ÌD ciocché a Crifto fervano i fuoi Fedeli ; e 
ì£ fe a voi non é permedò T andare a con- 
V qiiiftar’ Anime in paeft lontani , cerca- 
ti tele almeno nella voftra Cittd . Ne pen- 
fafte efl'er quello folo conliglio , ma co- 
jc mando , che a tutti , ed a ciafcuno Id- 
ii dio fece fin da principio :(h) Mandarit 
li illis mìcuique de proximo fuo : volendo 
i' ogni ragione , che gli Uomini li por- 
ri gano in tutto fra di loro r ajuto e negli 
li affari temporali del Corpo , e molto 
I più negli affari eterni dell" Anima. Si 
guardi pertanto ognuno di dire ; Io 
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non fono Religiofo , ne Sacerdote , ne 
Predicatore ; e però a me non corre V 
obbligo di falvar’ Anime , e di convertir 
Peccatori. Sarebbe quefta voce dello ì 
federato Caino , che interrogato di 
Abele , rilpofe ; fono io forfè il ciiliode 
di mio.Fratello ? ( f ) cuftos fratris 
mei fum ? Tutti debbono efl'er cuftodi 
del loro Fratello, benché non tutti deb- 
bano dlèrlo all’ifteflò modo, perchè 
tutti all’ ifteflò modo non poflòno ; ma 
pure tutti devono far ciò , che'poflòno. 
Quefto é il termine , che al Divino Pre- 
cetto preferi ve il medefimo Ecclefiafti- 
cò : Far quel che fi può per l’altrui falu- 
te: (/) J{ecupera Troxìmum fecmdùm 
yirtutem tmm . E con ciò S. Gregorio 
toglie a tutti ogni feufa di non far da 
Apoftolo: (rn) *l^n dicasi ^Admonere 
non fufficio , adhortari idoneus non fum : Io 
non fono fufficiehte per ammonire , e 
non fono idoneo per efortate . Sia pur 
così . Iddio non v’ obbliga all’ iinpoflì- 
bile : Exhibe quod potes . Mifurate le 
voftre forze , i voftri talenti ; e vedete 
bene quel che potete . Potete coll’ au- 
torità , e col comando riformare la vo- 

fira 

I 
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X Cafa : Exhìbe quod potes : fate ciò 
e potete , e con follecitiidine rifor- 
a.tela , Potete con ima buona parola. 
Il un buon configlio togliere quello 
andalo dal vicinato : Exhibe quod pò- 
s : fate ciò che potete , e con prontez- 
L toglietelo . Potete coirefempio, col- 
. comparfa pubblica di pietà' i fantifi- 
ire gli Amici , i Congiunti , i Dome- 
ici ; Exhibe quod potes : fate ciò che 
otete , e con particolare attenzione 
intificateli . Divertite chiunque pote- 
e dal maIe,da’giuochij da’ bagordi, da 
5IÌ fpettacolijda’ lupanari . Incaminina- 
:e chiunque potete al bene , alle Chiefe, 
igli Oratori > udire con maggior 
frutto la Divina parola , a ricevere con 
maggior frequenza i Sagramenti, a pro- 
eware con maggior diligenza la prote- 
zione de Santi . O fe fentifte al cuore 
quegl* impiilfi di carità, che fentiva l* 
Apoftolo Paolo , come fpeifo con lui 
gnderefte : (») Charitas Chrifli ur?et nos t 

la canta di Gesù Crifio ci ftimola; c 
cositroverefie feinpre dove nuovamente 
icoTOe col voftro zelo . Avvertite pe- 
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rò , che a ciò fare avete un’ obbligo piu 
fpeciale , fe mai per voftra difgrazia fb- | 

fte flato ad altri occafione di fcandalo . , 

Dovete in tal cafo ftudiarvi prima di i 
rimettere nella buona via chi avete con- i 
dotto nella cattiva , adoperando tutti 
quei mezzi , che vi dettane la prudenza, i 

la carità , e talora ancor la giufHzia • j 
E quando ciò non polliate , maflìma- i 
mente fe lo fcandalo è flato pubblico 
con rovina di molti, di cui neppure ave- i 
te notizia j ricordatevi del comando, 
che nel Leyitico Iddio fece , di rendere 
( 0 ).animam prò anima . Iddio da voi i 
richiede la compenfazione , e tante ani- i 
me afpetta che gli rendiate, quante glie 
ti’avete tolte. Riflettete ora fè mai fcor- 
refle per le vie , fe mai vi fermafle in Ri- 
dotti , fe mai entrafle nelle Chiefe con 
quella gran liberta , con cui tanti a* dì 
noflri fono occafione di mille ^colpe «t 
chiunque .gli ol&rva , o gli afcolta : e ve- 
dete come nell’ avvenire dobbiate com- 
parire in pubblico , efsendo finalmente 
Apoflolo di Gesù Criflo, dopo efsere 
flato ancora , e forfè per lungo tempo, 

Apo- 
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mo luogo ha da fare chiunque vera- 
mente defidera giovare ad altri con fi- 
curezza ; e non eflere di quei ciechi, die 
fe , ed altri conducono al precipizio . 
Andare unito con S. Pietro , e dipende- 
re dagli oracoli della fua Cattedra con 
una foggezione la più riverente a tutti i 
cenni de’ fuoi Succefsori . E qual fu la 
cagione , per la quale Perfonaggi anche 
celebri , d’Apoftoli divennero Apofta- 
ti, e Seduttori di Popoli interi ? Il 
non aver voluto governar fe , ed altri 
con quella regola di verità ; fidandoli 
troppo de* loro talenti, del loro inge- 
gno , della loro dottrina. Non afcol- 
tate voi diuique veruno , che fi molbri 
non dirò folamente contrario , ma po- 
co ben* affetto a i fentimenti di chi fa- 
pete efsere infallibile ne* dogmi del cre- 
dere, e del vivere CrilHano. Ricorda, 
tevi , e fate voftre quelle parole , che San 
Girolamo fcrifse aSanDamafo Papa: 
Ego ndlumprimum, nifi Chriflmnfequens, 
Beatitudini tu£ ^idefl Cathedra Tetri com- 
munìonc confocior . TS^n noifii Vitalem : 

Meletìum refpuo : ignoro Taulinm . Qui 

re- 
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ifj, tecumnoncolligit ^difpergit . Io che non 
I fegiio altro Capo che Crifto , devo co- 
miinicare , e andare unito con V. Bea- 
jp titudine , cioè colla Cattedra di S. Pie- 
j, tro. Non conofco ne Vitale , ne Mele- 

0 zio 5 ne Paolino . Citi non miete infìe- 
me con voi , invece di raccorre , difper- 

! de . Chiudete gli occhi, e moftrace di 
non conofcere chi non ii inoftra in tiit- 
to unito , e perfèttamente rimerso al 

1 Vicario di Gesù Grillo . Stabilite que- 
Ila perfettiflìma dipendenza dal Capo 

Qj vilibile della Chiefa ; ma non lafciate 
,, ancora di prendere qualche Capo , o 
Direttore parti ?:olare , che licurainente 
^ vi guidi , maffime ne’ principi de’ vollri 
fervori, le Iddio vi da deliderio di con- 
durre altri al bene . O fe fapefte quanto 
fia facile , particolarmente a chi di fre- 
|j fco fi è dato a vita migliore , lotto pre- 
' tefio o di rifarcire lo fcandalo, o di pro- 
muovere la virtù, l’ efporfi a qualche oc- 
cafione, il prenderli qualche liberti, 
J che non riefca utile ad altri , ma dan- 
^ no/a a fe ftefso . Abbiate però qualche- 
diuio j che conofcendo bene le voftre 

B 5 forze 
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forze, vi fappia prefcrivere fin dovè 
potete inoltrarvi fenza pericolo; accioc- 
ché forzandovi di fottrarre altri dal 
naufragio, non abbiate voi a cadere fra 
ronde . Unitevi ancora con tutti quei, 
che conofcete efser fimili a voi nel zelo: 
ajutate , accrefcete il loro fervore ; ed 
animando voi colf efempio d’altri , ani- 
mate infieme gli altri col voftro . Gran 
cofa ] Tanti giornalmente fi trovano , 
che tra di loro fi unifcono per mante- 
nere, e promuovere il partito del Demo- 
nio ; c sì pochi fi troveranno , che tra 
di loro fi iinifcano per difendere , ed 
avvantaggiare il partito di Dio ? (p ) S'r 
quìs efi Domini , jungatur mihi : Chi è dei 
Signore fi unifca meco , dite voi , e dica 
ognaltro , a cui, come a Moisé , prema 
r onor Divino. Tutto ciò avete da ri- 
folvere, e.quel di più, che lo Sjpirito ' 
Santo vi detterà' , ponderando la Ihret- 
tiffima unione ,che pafsò tra quelli due 
SS. Apoftoli , Giovanni , e Pietro . Pre- 
gate ambedue che vi rendano a loro fi- 
migliante , ftriiigendovi Tempre in una 
fama lega con chi ha vero zelo per 
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la gloria di Dio , e per la falute de* 
l^roliìmi . 

III. Confiderate la lunghezza del 
tempo , cioè lo fpazio di feJsanta e più 
anni, che San Giovanni impiegò nel fuo 
Apoftolato , fenza mai sfuggire o in- 
comodo di fatiche , o travaglio di 
patimenti , o incontro di pericoli , che 
gli fi offerifsero avanti, per adem- 
piere efattamente il fuo miniftero. 
Quante perciò iàranno fiate T Anime 
da lui in tanti anni guadagnate pe’l Pa- 
radifo ? Quanta la gloria per fe merita- 
ta ? Suo giubilo , e fua corona erano 
chiamati dall’ A pofiolo Paolo ancora iti 
terra i Filippenfi , che dalla fua predica- 
zione convertiti , vedeva camminar 
verfo il Cielo : ( ^ ) Caudium meum , & 
corùtM mca . Ma che dir^ ora TApoftolo 
S. Giovanni ? Suo giubilo , e fua coro- 
na chiamerà tanti Popoli dell’Afia , che 
per opera fua vede giunti a quell* eterna 
feliciti. Sofpirate ancor voi ad una 
gloria fiinigliante nel Paradifo ; ad 
aver molti , che lafsiì vi formino sì lieta 
corona. Ed appunto vofira allegrezza, 
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e- con aftinenze j {paxgetc quanto mai 
:i avete in limofìne a* poverelli: più non- 
9. dimeno , dice S. Giovanni Griìbftomo , 
guadagnerete fe convertirete un’ Ani- 
e ma fola : ( j ) Tlus tamen ejfeceris , fi 
d ftnam conioerteris ammara » Siccome di 
:o qiiefta non v* è cofa a Dio più grata , ed 
:3 ^ voftro Proffimo più profittevole ; co- 
li sì per voi non ve n’ é altra più merito- 
1- ria : e però S. Dionifio Areopagita la 
chiamò ira tutte T opere divine la più 
). divina : ( t ) Omnium dirpinorum dhinif- 
1. flmum i cooperari Deo in falutem anima- 
rum* Intendete bene tal verità ; e tanto 
t più v’invaghirete di falvar’Anime,quan- 
lì topiù v’invaghirete di quella gloria, 
che a’ loro Salvatori é nel Cielo . pro- 
li mefsa . Raccomandatevi al voftro San- 
{\ to Protettóre , acciocché vi ottenga in 
y tutta la voftra vita d’efser partecipe 
). del fuo zelo , perché poi dopo la morte 
), fiate partecipe del fuo premio , A tal 
d fine recitate i foliti fette Tater , ed *Ave 

I in onore delle lue fette Prerogative , 

I. coir Antifona , ed Orazione come fo- 

i pra . 
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(a) I. Cor, c, I. 

(b) Luca 22. V. 8. 

(c ) Epift, i6. 

( d ) r. I . c. 3 . f . 4. c, 8. 

(e) ,Ad Gal. 2, g, 

(f) Scr, i.deS.yo, 

(g) De Script. EccU 

(h) Eccli. ij. 1%. 

( i ) Gen. 9. 4. 

(l) Eccli.2g.2j. 

(m) Hom. 4. in Euang. 

( II) 2. Cor. 5. 14. 

( o) Lev. 24. 18. 

(p) Exod. 32, 26. 

(q) M Thiltp. 4. I. 

(r ) ^hdins y. 21. 

( s) Hom. Ep, I. ad Cor. 

(t) De Calefi.Hier.cap.^. 
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Sr GIOVANNI 


( IL DILETTO 


FRA* DOTTORI. 


L a Prerogativa di Dottore é tal- 
mente propria di S. Giovanni, 
che la Santa Chiefapare che in 
primo luogo la commendi fra tutte l* 
altre ; cominciando l’ Introito della fua 
Mefsà con quelle parole , che ufa nella 
fblennita di tutti i Dottori: (<z) In medio 
Ecclefice aperuit os ejus , & impk’th eum 
Dominus Spiritu S apienti x, & intellèUus. 
E balla riflettere quanto fublime fia il 
grado , in cui a Giovanni conviene 1* 
una , e 1* altra parte di quella lode , per 
incendere quanto egli fia ancor fra* 
Dottori il Diletto . Imperocché chi 
fu mai fra* Dottori 5 a cui il Signore, 
come a Giovanni 5 con tanto lume dì 
Sapieiiaa riempiefse la mente ? Implevit 
eum Dominus SpiritH Sapimtm . E qual* 

altro 
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altro mai fu , che come Giovanni Con n 
tanto credito aprifse poi la fua bocca 
jTer iniègnare qual Maeftro , e qual*Ora- | ì 
colo di tutta la Chiefa ^ In medio tede- f 
fiA aperuif OS ejus . Certamente a chiun- i 
que a ttentamente confideri I'uno,e 1* al- i 
tro pregio , con cui da Dio a lui ( e da i 
. lui agli Uomini ) fu comunicata la fua « 
Dottrina , fembrerd quel Dottor fubli- d; 
miflìmojche fedendo nella fua Catte- Si 
dra 3 tiene a Scuola tutti gli altri Dotta | è 
ri. (b)SapientilJìmusfedens in Cathedra, ti 
Riflettete dunque in primo luogo, i 
come implerit eum Dominus Spiritu Sa- a 
pientia . Il princìpio da cui ogni fapere fi 
proviene , non ha dubbio efsere Iddio : !- 
Omnis Sapientia à Deo efl* Ma quanto c 
privilegiato fu il modo , con cui da Dio 1 1 
venne il faper di Giovanni ? Non per h 
mezzo di volumi , o di enimmi , o di fo- 1 1 
gni , o di vifioni , come fi legge aver i 
praticato con altri ; ma da fe fiefsa im- j 
mediatamente a lui fi comunicò la Sa- i 
pienza del Padre . Vnigenitus , qui efl in \j 
finn Vatrisy ipfe enarravit: Il Figliuo- ' 
lo Unigenito , che è nel feno ddf Eter^^ 

no 
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1 no Padre , egli flefso parlò : E a chi ? in- 
: terroga il mellifiiio San Bernardo : (c) 

; Non a me , mthi mifero , ne a veru- 

( no degli altri Dottori ; fcd planè y oannu 
I ma a Giovanni , al fuo Diletto , al Tuo 
^ favorito , allorché 1* ammife a ripofar 
1 ii^el fuo feno ; e come in quel fonno , che 
I nel Paradifo terrcftre iiifufe Dio in A- 
j damo, fi crede che gl’ infondeffe tutte le 
; Scienze, che erano neceflarie per chi 
p doveaellère il primo Maeftro,eDot- 
i tore di tutti gli Uomini : così a Gio- 

0 vanni in quello fonno tanto più fortu- 

1 nato , che il Redentore gli concelTe nel 
3; fuo amabiliffimo lèno, tutta gFinfiife 
c la Sapienza , di cui dovea elìèr fornito 
it chi era da lui delHiiato Maeftro , e Dot- 
li tore di tutti i Credenti , E qual Sapien- 

aa fu mai quella ? Bolla dire con S. Ber- 
ff nardo , che egli apprelè dal feno del Fi- 
gliuolo ciò , che il Figliuolo aveva ap- 
prefo dal feno del Padre : Haufit y oan- 
nes à finn VnìgenitU ^uod de V aterno hau^ 

; feratiUe* Ne folamente dal feno del 
Figliuolo , ma dal feno ancora del Pa- 
dre ritralfe Giovanni le notizie più oc- 

- ' cultc 
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culte deir Eflenza, e degli Attributi DI- , 
vini . E chi non fa eh’ egli folo fu fblle- 
vato a vedere quel gran Principio da . 
ciii procede, e apprefso cui T Eterno 
Verbo rifiede ? In principio erat Ferbunii ' 
& yerhum erat apud Deum . E quivi che . 
vide? che udì ? che apprefè ? yomnes, 
l’avvifa Origene, [ d ] intima reritatis in- ■ ‘ 
fpeSior ultra omne Calum in caufa omnium |[ 
audhit unum yerhum > per quod faUa ^ 
funt omnia* Vide dunque , ed afcoltò ' 
il Verbo Divino , il quale da fe ftefso, ed ^ 
in fe ftefso fvelando alla Mente veritd le c 
più feonofeiute , colla fua voce [ diciam \ 
così ] lo formò , lo coftituì , lo dichiarò e 
M aeftro pubblico della Diviniti. Gran- { 
de certamente fu il favore che ottenne ; 
S. Paolo , allorché fino al terzo Cielo fu , i 
folle varo ad intendere i Divini Segreti. ( 
Ma come ? In modo tale , che non po- i 
tefse mai farne parola tra gli Uomini : 1 
*Audiyit arcana yerha , qua non licei ho- I 
miniloqui* Or che diremo del favore li 
concefso a Giovanni? Fu egli tanto | 
più alto ammefso , fino al feno dell’E- 
terno Padre; ma perchè palefafse,e 

feri-! 
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Tfcrivefse ciò, che avea quivi veduto, 
/e udito: quel Verbo inerbile, quella 
Imprima Verità, origine di tutte le al 
.tre. Taulus (la rifleffione è di San 
Tommafo da Villanova , ) Taulus ^po- 
^ftolus, quum illam gloriam perambulajfet , 
qua ridijfet interrogatus , iiefciit dicere 
aliud , nifi f^idi arcana Feria , qu.e non li- 
jif cet homini loquì . yoannes yerò yidit, & 
i fcripfit I In princìpio crai Verbum . Vo- 
]} lete anche riconofeere un* altra Scuola , 
f in cui Giovanni per mezzo d* altri fini 
i d’apprendere ciò , che non avea apprefo 
da fe medefimo ì Dal Cielo feendete di 
nuovo interra, e dal feno del Padre 
^ pafsate al fèllo della Madre ; di quella, 
che qual Sede animata della Sapienza, 
)[ viene appunto intitolata dalla Santa 
^ Chicùi: Sedes Sapienti^ , Se la Vergine, 
dopo afeefo al Cielo il Figliuolo , fu la 
u, Maeftraditiittigli Apoftoli,e di tutta 
la Chiefa ; chi può dubitare , che ancor’ 
3^ efsa , come il Figliuolo , non avefsefra 
ij; gli altri Giovanni per fuo più coiifiden- 
I te ; e che perciò a lui fcoprifse tutti i fe- 
'{ greti della Tua Mente in tante occafionij; 
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che ebbe di tifare le maggiori finezze d* 
amore , che una Madre più tenera fap- ; 
pia ufare con un fuo più diletto Fi- ; 
gliiiolo ? 0 yerè , potri efclamarfi con ! 
S.Tommafo da Villanova, 0 yerèegre- 
giurn Dìfcipulum , quipoji Chriflum Domi- 
nutn talem promeruit habere praceptorernl 
Quid non ab ea didicitì O avventurato ' 
Scolaro , che dopo il Verbo , ebbe per ^ 
Mael Ira la Madre ftefsa del V erbo] Qual ^ 
maraviglia dunque , che Giovanni ad- 
dottorato in quelle tre Scuole , al feno 
del Figlio , al lèno del Padre , e al feno ' 
della Madre , tanto apprendefse , che ^ 
nonfolo da’ Santi Padri fi chiami il 1 
Teologo, ma eziandio il fommo de’ ^ 
Teologi, Theologorumyertex ; mzi da ‘ 
San Giovanni Damafeeno Organum h 
Theologix , Organo della Teologia , : 
perché ferva appunto quafOrgano , di i 
cui il Verbo Divino fi valfe per am- , i 
maellrare tutti gli altri Teologi, gid che j 1 
tutti gli altri col fuo lume fi dovevano i 
regolare . 

Rifiettetein fecondo luogo, come 
egli in medio Ecclefia aperuit os fuum , 

ad- 
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; addottrinando tutti i Dottori , edam- 
j inadlrando tutta la Chieia ; di modo 
^ che la fua Sapienza può veramente pa- 
ragonarli a quel Fiume limpidiflìmo , 
eh’ egli inedelimo nell’ Apocalillè vide 
u fcaturire dal Trono deli’ Agnello, e 
^ feorrere in mezzo , a benefizio comune 
j di tutta la Città Santa di Gerufalem- 
p me . Tanto affermano tutti i Padri , e 
Dottori , che fiorirono in quel primo 
j Secolo della Chiefa , un Jeroteo , un 
j. Dionifio Areopagita, un’ Ignazio Mar- 
tire , e tutti i Vefeovi dell’ Alia , anzi 
tutti i Fedeli , i quali perciò rìconob- 
} bero Tempre Giovanni come lor coma - 
^ ne Maeftro; e ficcome finché vilfe in 
. terra la Vergine , a lei ricorrevano in 
tatti i diibbj ; così ancora ricorrevano 
^ a Giovanni , il quale non foloqual cu- 
j flode, ma qual’ interprete fedeli ilìmo, 
Tempre al di Lei fianco fi tratteneva • 
j Paflàta la Vergine al Cielo , egli Tolo in 
jj. terra rimafe per sì lungo tempo, accioc- 
ché Teguitafiè a comunicare le tante 
^ notizie, che dalla Madre, e dal Figliuo- 
. lo per pubblico bene avea riportate : 
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parendo , che come il Figliuolo nella i 
iiia Morte a lui raccomandò la cura 
della Madre; così poi il Figliuolo, e 
la Madre , dopo la lor partenza da 
quello Mondo , a lui fin che in terra 
vivelTe , raccomandafsero la cuftodia 
della Chìefa . Che dilR finché In terra 
viveflé ? Dal Cielo dopo eflèrvi ancor* 
égli falito , fu rimandato in terra qual* ' 
Oracolo di Sapienza. Segnalatiluma < 
fu quella Vifiorie , in cui a S. Giovanni i 
Grifoilomo , (e) mentre ancora dimo- ' 
rava nel Moiiaftero , comparvero i due |l 
Apolloli S. Pietro, e S. Giovanni in tal* 1 
atto, che porgendogli il primo le C hia- i 
vi, lo creava Vefeovo; ed il fecondo H 
confegnandogli il fuo Evangelio , lo i i 
coftituiva Dottore ; quali che come da i 
Pietro tutta nella Chiefa difeende la ' 
poteftà dell* Ordine , cosi da Giovanni 
tutto derivane il lume della Scienza ; 
accoppiati però, come li é detto,ainen- 
due inlieme fin da principio , in manie- 
ra che Giovanni fervi, anche all* i- 
ftellb Pietro circa 1 intendere ifegreti ^ 
del Redentore. Dico ancora di van- 

tag- i 


D-jlr 7 L ; Cìl Oglt 


Il Diletto fra* Dottori . 4p 

>! faggio . Non folo Giovanni venne dal 
a Cielo con S.Pietro, ma coll* iftell'a gran 
), Vergine , allorché appunto da lei in un* 
t altra Vilione al Santo Padre (/*) Gre- 
j gorioTaumarurgofii aflègnato,accioc- 
I che Ipeditamente gli dettalfe quella re- 
j gola , e forma di Fede, che fu V antido-, 
to di tanti errori, che allora correvano i 
^ c perciò con tanto plaufo ricevuta da* 
Concili , abbracciata dall* una , e dall* 
altra Chie/a d* Oriente , e d’Occidente, 
j, e come Teforo venuto dal Cielo, con 
^ fomma gelofia confervata . Or che vi. 
g pare in veder che Giovanni non folo in 
terra , ma ancora in Cielo , a prò di 
tutta la Chiefa efercìta il fiio Magifte- 
] rio? E’ quello certamente un gran pre- 
’( gio della fua Ammirabile Sapienza. 

Poco nondimeno può parere T eflèr’ e- 
ju gli folo aflègnato alla Chiefa Militante 
per Maellro , quando per tale (g) fecon- 
do r opinione di gravi Autori , lo può 
in un certo modo anche confefl'are la 
|j Trionfante . E chi é mai quell’ Uomo, 
che al dir del Grifoftomo, fin dal fupre- 
mo de’ Cieli fece udire una voce più fo- 

C nora 
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nora cl’ ogni tuonò : £’ Cdilo y>ocem to* 
nitru clariorem ; a cui per le colè non i 
più udite 5 che pubblicava , porfèro at- I 
tente 1* orecchie non folo gli Uomini 
della Terra , ma gli Spiriti anche più ' 
nobili dell* Empireo ? Egli fu Giovan- 
ni, allorché manifeftando alla Chiefa i 
arcani cosi fublimi , trattenne attoniti | 
gli Angeli ad afcoltarlo, godendo fino i 
Cherubini , ed i Serafini in udirli fvelar 
Segreti flati loro per V addietro nafco- ! 
fti. Ne penfafte elTer quella alTerzione ; 
temeraria , ma dottrina infegnata dal 
fopracitato Grifoflomo : *lS^hiL enim ^ 
humanuraj fèd a Spiritus Sandi profundis, \ 
abditis thefauris omnia proloquitur , | 
ncque Angeli, priufquam hic diceret , ' 
noyerimP . E fonda quello fuo detto fu 
r autorità di Paolo Apollolo , il quale | 
vuole che nella Chiefa Militante abbia 
appreli alcuni Millerj la Chiefa Trion- 
fante: (h) Vt innotefcatVrincipatibus , 
& Votejiatjbus in Calejìibus per Eccle- , 
fiam multiformis Sapientia Dei . E per 
bocca di chi gli apprefe ? Per bocca di 
Giovanni , il quale per le cole occulte , ; 

a lui 
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ti a lui commeflè ad effetto di palefaric , 

10 . più d’ ogni altro può dirfi quel Maeftro 

I comune, che infègnando agli Uomini 

11 in terra, accorrevano ancora gli Angeli 
K ad afcolcarlo . Si igitur , argomenta il 
li inedefimo Boccadoro > Si igitur Trinci- 
Ì£ -patus, & Tofejìates, Cherubirnque, oc Se- 
li raphim h^c per Ecclefìam àidicermt ; pla- 
10 ne confiat , ipfos ^Angelos fumma cura at- 
i; tentione ejus fe auditores exhibuifieSe pu- 

re non vogliam dire , eh* egli foflè qual* 
-X Angelo , che afeendeva , e difeendeva 
(ji per la Scala miftica di Giacobbe ad in- 
lii fègnare or quelle cofe che fono in terra, 
i or quelle che fono in Cielo ; ea qua, ‘in 
■jc terris, ea qua in calis funt , quali Dotto- 
re non in una fola Chiefa, ma nell’ una, 
3; e nell’ altra j e in quella che merita com- 

II battendo, e in quella che gode trion- 
il,; fando il premio della verità conofeiuta. 
Qi Ammirate ora la Sapienza di San 
,jj Giovanni , che da principi così eccelli 
fjf provenne , e con magiftero così ampio 
pj il diffufe , non pure in terra , ma ancor 

nell’Empireo. Rallegratevi col voftro 
. gran Protettore , che tanto fapelTe , e 
la C 2 che 
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che tanto infegnaffe ; e cercate poi ncl-j 
la Meditazione , come polliate ancora 
in quello imitarlo, ponderando qual Ha 
la Scienza,che dovete procurar di lape- 
re inqualunque flato vi ritroviate: quali 
fiano i principi, da cui abbiate a ritrar- 
la: e quali lìano i Soggetti , a’ quali vi 
corra anclie r obbligo di comunicarla^ 

MEDITAZIONE. 

P Rimo . Confiderate che la Scienza^ 
in cui dovete imitar S. Giovanni , 
non é queir altiilìma cognizione , che i 
egli con privilegio sì fpeciale ebbe de* ^ 
Divini Millerj, e che pretenderla fareb- 
be temerità; ma bensì un* altra Scien- 1 
7 a pili importante , fenza cui al mede- : 
(imo S. Giovanni punto non avrebbe- ! 
no giovato tutte le fue più fublimi no- i 
tizie ; e che però eflèndo a tutti sì necef- | 
faria, anifllino, che veramente la vo- 
glia, lì nega. Quella è la Scienza, che 
chiamali della falute ; Scienza non pu- 
ramente fpeciilativa, ma pratica, che fa i 
inlieme conofeere , ed amare 1* ultimo ' 
iiollro fine ; che fa vedere, e prendere i 
mezzi oppomuii perconfeguirloj che 

feo- ! 
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fcoprendo a’ noftri occhi due Moiir 
•! di, come parla S. Gregorio Nazianze- 
1 no, dall* uno diflacca , ed alT altro con- 
£ giunge r animo di chi la gode : (i ) H ac 
j,. igìtur Sapientia mihi Mundos diflinguit , 
& ab altero abflraBum y alteri adjungit , 
jj <Jmndi é che ancora fi chiama Scienza 
de’Santi, e Scienza di Dio , perchè él* 
unica tegola, con cui fi governano i 
Santi , e J* unico mezzo per giungere a- 
^ Dio. Riflettete ora quanto fia rara fra 
gli Uomini , e quanto da lor negletta 
^ una Scienza , che tanto importa . Si 
el^ veggono aperte in ogni latoScuole noti 
folo delle piu nobili facolta, ma delle 
à meno neceflarìc, cioè di Suono,di Can- 
b( to , di Scherma , e di ogni meftiere ezi- 
nf audio più vile. Ognuno con follecitu- 
té dine fi affatica per divenire nella fua ar- 
vo te eccellente , chi per accrefeere le ric- 
à chezze, chi per avvantaggiare la ftima, 
pj chi per foddisfarc al genio,e chi ancora 
'i per compiacere all* indegne fue voglie i 
TIC tutti però a fine di eflère piu che poffo- 
[fi no in quello Mondo felici. Ma tanto 
■ìt Audio a che giova, quando ancora fi ar- 
p ~ C 3 . rivaf- - 
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rivaffe a poflèdere nel grado più perfet- 
to tutte r Arti , e tutte le Scienze ? A 
nulla , dice lo Spirito Santo : T /) Etfi 
quis erit confurnrnatus inter filios homi- 
num , fi ab ilio ahfuerit Sapìentia tua , in 
mhilum computabitur * Per quanto mai 
fi guadagni di gloria , di ricchezze , di 
grado , di preminenza ; dove non è la 
Scienza deirAnima , non vi può eflèr 
mai vero bene , toma a ripetere Io Spi- ! , 
rito Santo : ( ) Vbi non efi Scientk 

^Anirna , ibi non efi bonum» La Scienza 
dunque , cHe riempie TAnima d* ogni 
bene, che rende TUomo veramente ièli- , i 
ce, è folo quella Scienza , che infègna a i ' 
falvarfi- E pure per acquiftare una h 
Scienza sì utile , e sì neceflària , che fi . 
fa comunemente dagli Uomini ? Che 
Scuole fi frequentano ? Che Maeftri s*a- 
fcoltano ? Che diligenze , che induftric | 
s*adoperano ? Aperti gli occhi alla va- i 
nità , pare che affatto fi chiudano alla 
veritd , camminando tanti , e tanti a 
guifa di Nottole, che vedendo fra le te- 
nebre della notte , nulla poi Icorgono j 
nella luce del giorno . O' voi infelice, fe I 
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^ mai folle imo di quefli iniferi ! Guai a 
voi , fe dovelle ima volta piangere con 
quelle voci; l^n didici Sapkntiarn ^& 
non nori Scientìam SanBorum . Che ere- 
; pacuore, che affanno, aver penfato tan- 
m to ad altro, e aver penfato si poco a voi 
^ fleflò! Ricordatevi de’ gemiti, e de’ fo- 
/piri, con cui in quell’ eftrema giornata 
I ' fremendo grideranno gli Stolti : (w) £r- 
^^^irnus , ergo errarpimus Sol in- 
jj teUigemix non efl ortus nobis . Quello fa- 
Pj ra il lamento di tutti coloro 5 che non 
avranno lludìata la Scienza della Salu- 
te : L’avere in tutto sbagliato . Su dun^ 
que,affinché non vi accada mai sì gran 
male , fate ora la rifoluzione , che fece 
,£ gid Salomone, di rivolgere tutto lo llu- 
Q dio a cercar la Sapienza , a fuggir la 
j’i ftoltezza, a conofeere le colè , cheve- 
ramente fono utili per i figliuoli degli 
fi Uomini, Vt animummeum transfenem 
jj ad S apientiam , derpitaremque fluititi am , 
pj doncc yiderem, quid ejfet utile filiìs homi- 
li nurn* Se finora avete camminato fra 
f le tenebre, perché non vi affretterete di 
> i venire alla luce ? Sia in avvenire la vo- 
lU C 4 (Ira 
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ftra cura più follecita , e il voftro ftudiò | 
più principale attendere , ad fctendam 
Sapìentiam , & intelligenda verba pru^ 
dentm , a conofcere la Sapienza , che ' 
mollra il Hne,che ci ha da render felici g I 
ad intendere la prudenza, che infègna , 

. e detta i mezzi per confeguìrlo . E bea- 
to voi fe Io farete : Ecco la caparra,che 
della voftra fallite vi da lo Spirito San- 
to, quando venga a prendere il poflfefìb, ' 
ed il governo della voftr’ Anima qiiefta i 
Scienza celefte : (o) Sì intraverit Sapien^ ' 
tìacortuum, Ù Scientia anima tu^pla^ i* 
cucrit : confilium cufiodiet te , &pruden^ ’ 
tta fervabit te: Se la Sapienza entrerà ' 
nel tuo aiore, e fe la Scienza piaceri al- ' 
la tua Anima , il confiplio ti cuftodird $ ' 
e la prudenza ti fai vera. I' 

j Secondo . Confiderate i J^cipj ^ | ■ 

i da* quali derivò a S. Giovanni la lua : 

I gran Sapienza . Q^fti furono, come 

avete veduto, il feno del Verbo , il feno 
! del Padre, ed il feno ancor della Madre. i 

I ^ l 

E quefti debbono eflère anche i princi- 
pi, da* quali in voi venga la Scienza più , 
importante di tutte r altre, che eia ' 

* — ..... - ^ • I 

Scien- 
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Sciènza della Salute . (/?) EgoDomìnus 
~ Deus tuus docens te utUia . Così Iddio 
^ medefimo fi dichiarò per bocca del 
Profeta Ifaia , quafi voleflè dire : Non 
vi mancheranno Maeftri, che v’infègnb 
, no molte cofe; ma tutte vane, inutili, 
einfuffiftenti, UnMaeftro però, che 
v’infegni cofe che fiano utili , che ab- 
biano fondamento , e che veramente vi 
2 conducano al fine della vofira eterna 
^ falute. Io avete folamente in me, che fo- 
f no il Signor* Iddio voftro , cioè quello , 

’i che ficcome per me vi hò creati , così a 
I me cerco di tirarvi,moftrandovi la ftra- 
da per cui a me dovete venire . E che 
® cofa Iddio ha Tempre fatto per infegna- 
\ re agrUomini quefta Scienza , dan^ 

dam Sckntiam Salutis ? Non fi è con- 

■ tentato colla fua Sapienza iftruirgli fo-* 

S lo dalCieló ; ma è arrivato fino a man- 
. dare in terra la fua medefima Sapienza, 

J il Verbo Eterno, il fuo Divino Figliuo- 
: lo ; acciocché veftito di carne Umana, 

■ più fenfibili , e più accomodate defl'e 
? agrUomini le fue lezioni. E chi dun- 
ff que vorrd più cercarli altro Maeftro fo- 

; - c 5 F* . 
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pra la terra ? Nò, non ■^occmini Magìfirì 
fuper tenam . E* comando efpreHò del 
Divino Maeftro, che leva di cattedra, c 
inette in filenzioognaltro Maeiìxo. E 
perché ? Magifleryefler mus efl Chriflus» 
Perché un folo é il Maeftro venuto dal 
Cielo ; e TEterno Padre comanda, che 
quanti fi trovano in terra , tutti come 
Scolari a quefto porgano attente Torec- 
chie : {q) Ipfum audite . Kiconofcetc 
ora voi un* ordine sì premurofo , e mo- 
ftxategli un* ubbidienza efattilììma; 
proteftando di non volere in terra udir^ 
altri , che il Divino Figliuolo , e dì ftar 
fempre fotto il fuo Magiftero . Imitate 
quel Dottore dell’ Evangelio , chedi- 
chiaratofi Scolaro del Redentore , pri- 
ma d’ognaltro gli fece quefta doman- 
da: Magijier bone i quid f adendo loitam 
^ternarnpojjìdebol Buon Maeftro, dL 
temi che ho da fare per godere, e poflè-? 
dere la vita eterna ? Chiedete ancor 
voi, rivolto all* ifteflb Signore di cono- 
fcere,ed eièguire ciò eh e necelTario per 
la voftra Salute . Ma come potrete ri- 
cevere lerilpofte, e come udire le le- 
zioni 
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rj 2I011Ì di tal Maeftro , che più non tro- 
li vafi in terra? Tre fono i modi, con cui 
1 ha egli parlato prima di venire nelMon- 
.1 do, e con cui fegue a parlare, da che n’è 
jk partito , comunicando agli Uomini la 
c Tua Sapienza . Il Primo , per bocca de* 
t! Servi fuoi : (r) Locutus per os SanCiorum. 
]i H Secondo , per mezzo de’ libri Santi : 
i:i (i) Omnis Scrìptura dirinitus inspirata y 
Mtilis efi addocendum. lì Terzo, da se 
lE inedefimo immediatamente parlando 
Ili al cuore di ognuno : (t) Loquar ad cov*^ 
ejus; e in quelli tre modi tiene quali a- 
lii perte tre Scuole, nelle quali rende rifpo- 
Ile, fpiega diibbj , e da lezioni opportu- 
;c ne al bifogno di ciafcheduno . Se dun- 
p que bramate di apprendere la Scienza 
la della falute , fapete che avete da fare ? 
fi Frequentate quelle tre Scuole . Udite 
(j fpeflo la Divina parola : Leggete fpellb 
I libri Spirituali : E fopra tutto attende- 
^ te Tempre a quella voce interiore , con 
^ cui Dio parla al cuore , già che quella 
d’ordinario s’ode all’ improvvifo quan- 
f do meno li afpetta . In quelle tre Sciio- 
t le dovete ricevere lezioni dal vollro Di- ' 
SI C 6 vino 
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vino Maeflro : benché molto più atten- 
to vi convenga d’eflère nella Scuola del 
voftro cuore inedeiìmo , ricordandovi 
di quel detto di S. Agofìino : («) TSltfi 
intus fit, qui doceat , otiofus efi fermo Do^ 
6ioris . Qimnto mai fi afcolta , o fi leg- 
ge al di fuori , quanto hanno detto , o 
fcritto i Santi , nulla giova , fe non vi é 
chi infegni al di dentro , o con lumi fu- 
periori iftruendo la mente, o con affetti 
lauti muovendo la volontà, affinché fi 
ritiri dal male , e fi appigli al bene, che 
le vien dimoftrato . Pregate pertanto 
il Celefte Maeftro , che principalmente 
vi parli dov* é maggiore il bifogno ; e 
per invitarlo meglio a ciò fare, moftra- 
tegli aperte T orecchie del voftro cuore, 
come a lui moftravale il Santo David , 
avidilfimo fempre di afcoltar le parole 
del Signore : x/iudiam quid loquatur in 
me Dorninus . Che fe temete , che al vo- 
ftro cuore non riefca fenfibile quella 
voce , che fa lèntirfi come un fufurro d* 
aura leggiera , quafi fibilus auvA tenuis\ 
fupplicatelo con S. Agoftino , che vi ri- 
fcuota con una voce di tuono la più fó- 

nora: 
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t nora : intonn nomine voce grandi, &for- 
c ti in interiorem aurem cardia meì . Non 
^ lafciate però di ricorrere dal feiio del 
(i Figliuolo anche al feno della Madre ; e 
ft come il voftro Protettore S. Giovanni 
dal feno di quella Madre ricavò nuovi 
, lumi, oltre quelli che avea ricevuti dal 
i icno del Figliuolo ; così potrete fpera- 
i re d’averneli a ricavare ancor voi , Fra 
:: i molti titoli , co’ quali giornalmente 
lì la faliitate, vi è quello, ond’ é chiamata 
Ci Sedes Sapientia . Se dunque nel fuo fe- 
lli no , rifìede la Sapienza del Padre ; per- 
ii: che non avete da confidare , che fia per 
; comunicarvi i lumi neceffarj per la vo- 
te lira falute, mediante quella Vergine 
oc benedetta, nel cui ièno appunto é difce- 
fa , affin di falvarvi ^ Accollatevi pure 
co a sì buona Madre , e non dubitate, che 
fi non fia per venirvi incontro la Sapien- 
aamedefima, che voi bramate, mollà 
^ dalle preghiere , che perciò porgerete :• 

)C Optavi, & datus efl mihi fenfus, & venir 
Bf, in me Spiritus Sapientia . E quando in 
iP voi fia venuto quello Spirito di Sapien- 
li' za, le Io faprcte ritener infino al fine» 
f3 C ' 
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potrete chiamarvi ancora in qiiefta vita 
felice, perché difpoftiffimo ad efl'ere al- 
tresì felice neir altra . (x) Beatus, ve ne 
afiiciira il Profeta, Beatus, qucm tu 
erudieris Domine , & de lege tua, docueris 
eum . 

Terzo . Conliderate, che ficcome il 
voftro Protettore S. Giovanni si am- 
piamente dìffufe la fua Sapienza ; .così 
ancor voi, fe bramate d’ imitarlo , do- 
vete quanto più vi fari polfibiie comu- 
nicare ad altri la Scienza , che avrete 
apprefa della Salute . Prima però , [ af. 
fine di ollèrvar. l’ordine della Cariti ] 
dovete procuraie d’infinuarla a’ voftri 
Domdtìci , fenza tralafciar, diligenza ; 
acciocché i voftri Figliuoli , e i voftri 
Servitori fiano ben’ iftruiti ne’ mifterj 
della Fede , e negli obblighi del viver 
Criftiano Né vi paja quefto un ricor- 
do per voi fuperfluo, eflèndo culta , no- 
bile, e riguardevole la voftra Cafa ; per- 
ché in tali Cafe appunto fi ritrova fpef* 
fo maggiore ignoranza : anzi non di 
rado vi regnano certi errori , che con- 
trariffimi alla falute fi propagano da 

Padre 
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:3 Padre in Figliuolo, quafi ereditarj della 
i loro grandezza . Rammentatevi quali 
3: (ìano le cofe, che Iddio raccomandò a* 

n Padri , acciocché le inlègnaflèro a’ loro 
rj Figliuoli: (y) Mandayit patribus nota 

facere filiis fuis ; ed acciocché per ricor- 
:i do da generazione in generazione (Ì 
i traimettelTero : Vt cognofcat generati^ 
K altera. Q^fti fono, diciam così , i pri- 
lé mi a ffiomi,che contiene la Scienza del- 
li la Salute: "ìsle fit generatio exafperans ^ 
ì: generatio qua non cor Juurn&c, 

1 Che non vi fia tra* poderi di Padre fé- 

2 dele chi oltraggi il Tuo Dio , c chi a lui 
li: non indirizzi il fiio cuore , piantando- 
2 lo, come alcuni fanno , fu’ beni cad iichi 
[i; di quello Mondo . Tanto voi lludia te- 

vi di fuggerire del continuo a’ voliti 

Figliuoli, imitando il Santo Tobia, il 
j quale al fuo Figliuolo fin dagli anni piu 
^ teneri dell’ infanzia inlègnò a temere 
j Iddio, ed a tenerli lontano da ogni pec- 
jf cato: .Ab infantia timere Deum do. 

d cuit y & abfiinere ab omni peccato. E 
jv quel^ che avete da praticare co’ voliti 
i Figliuoli , avete proporzionalaiente d* 
i piar 
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praticarlo con quanti vivono (otto la 
voftra cura . Ne vi contentate di dif- 
fondere la Scienza della Salute folo nel- 
la voftra Cafa . Ufcite ancor fuori a 
(pargerla dovunque potete fra i Vicini , 
fra i Congiunti , fra gli Amici , e fra 
quanti trattate ; cercando feinpre qual- 
che bel modo , con cui vi riefca o di 
fuggerire al voftro PToffimo qualche 
maffima fanta nc’difcorft famigliati , 
che feco avere ; o di fare che da altri 
gli fia fuggerita, ron ùurudurli in ami- 
cizia di perfone , che abbiano zelo dì 
giovare all’ Anime ; e molto piti con 
affezionarlo, e con avvezzarlo ad afcol- 
tar frequentemente la Divina parola . 
Ed oh come mai non vi fcoppia il cuo- 
re per dolore in riflettere a ciò, che con 
tanto fuo rammarico pianfe il Profeta, 
cioè : fervono l’ uno all* altro per Mae- 
ftri di Vanità, non d’ altro fra loro par- 
lando, che di cofe vane] (aa) Vanalo- 
cuti funt unufquifque ad proxìmum fuum . 
Siavi però qualcheduno, e voi fiate 
quello,che al fuo Proflìmo fcopra le ve- 
rità', che al vero fuo bene fono più pro- 

fittc- 


Digitiid by Googl 


Il Diletto fra* Dottori. 6 % 

fittevoli . Ma perché forfè poco vi po- 
rete flender coll’ opere , fendetevi al- 
^ meno dappertutto col defiderio ; fofpi- 
?; rando di vedere , come vide il Profeta 
'! Ifaia j tutta ripiena la terra della Scien- 
za del filo Signore , che a guifa di un 
gran mare per ogni parte la ricopra 
colle fue acque : (Jbb) J\epleta efl terra 
Scientid Domini , quafi aqu£ marìs ope- 
I rientes. Supplicate, che tutti i Popoli 
fotto la fcorta di quefto lume cainmi- 
® nino a queir Eterniti beata . E che for- 
^ te fari la voftra, fe vi arriverete infieme 
® con altri coli guidati da voi ? Quali 
f Stella di prima grandezza fpargeretc 
nell* Empireo più luminofo i raggi del- 
la voftra gloria . (cc) Quìadyu^ìtiant 
erudiunt multos,fulgebunt quafi Stella m 
^ f^P^ftias atemitatcs • Sperate d’avere 
una volta a godere di tanto bene, fe ri- 
^ folvcte in tal modo di cooperare alla 
falvezza di molti. Offeritevi perciò 
f pronto a S. Giovanni voftro Avvoca^ 

^ to ; e feguitando la fua condotta , non 
f lafciate modo, con cui polliate a molti 
^ comunicare la Scienza della Salute» 

(' per 
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per avervi con molti a Calvare . Con 1 
quello fine recitate i foliti fette Tatery 
ed ^yc in onore del voftro Santo Pro- i 
terrore, colf Antifona, ed Orazione j 
fopraccennate . i 


(a) EcclLi^, 5. [ 

fb) 23. 8. ] 

( c ) Serm. 8. in Cant» | 

( d ) Hom. 2 . in Euang* I 

( e ) I» ejus yita . | 

(f) S,Greg.l^ff»inyitaS,GregThatm I 

(g) S,yo. Chryf.proam. in Euang, yo, 
Corn,àLap,prooem* tnjo, incnp 
3 • <ià Epbef. Bjbad, in yita S,^0» 

^ h ) M Ephef. 3.10. 

(i) Orat.i.depace . I 

( 1 ) Sap» 9» 6 » 

(m) Prov. 19,2. 

(n) Sap.^, 6 . ^ 

(o) Prov.2. IO. 1 

Xp) 1/^48- 17- ' 

(q) Matth.iyr^* 1 

(r) I«c. 1.70. 

j 

1 

Digiìaod b/ Goòglc j 


Il Diletto fra’ Dottori • ^7 


Q 

( s ) i.ad Timoth. ^,i6, 
(t ) O/è. 2 . 14 . 
i& (u) Ser.inFigiliaVentm 
(X ) Tf, 9^. 12, 

(y) ■P/^ 77 - 5 * 

(z) To&. I.IO. 

[aa] vf. ri. 

[ bb ] //1 1 1 . 9. 

[ccj Dan,^i2,i. 
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; ìquarta prerogativa . 

Sr GIOVANNI 

J L D r T. MTT O 

■V ■ — ' 

FRA’ GU EVANGELISTI.. 

B Ifogna dire , che la Prerogativa 
d’ Evangelifta abbia in S. Gio 
vanni non fo che di più fpecialc 
che in altri ; già che gli forma il titolo» 
con cui viene più comunemente chia- 
iriato : benché a dire il vero , e per me- 
glio diftinguerlo» non tanto dovrebbeii 
nominare TEvangelifta, quanto il Di- 
letto fra gli Evangelifti. Ognunofa» 
ich’ Egli in tal Prerogativa vien hmbo- 
leggiato dall’ Aquila ; e ciò fecondo T 
av^rtimento di S. Tommafo per due 
ragioni, cioè: propteryolandifublimi- 
totem , ^ propter yidendi perfpicacito* 
tetn : per la fublimità del volo, e per 1’ 
acutezza della vifta, che fono le due do- 
ti principali » in cui l’Aquila avanza gli 
alrri volatili . E quehe ancora fono le 

due 
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due doti, con cui qual Diletto fi folle va 
Giovanni fopra gli Evangelifti : (/ì) 

^uila defuper ipforum quatuof i il volo , 
che fpiccò sì fublime ; il guardo , che 
alzò si perfpicace , lo follevarono di tal 
maniera , che e nell' imo , c nell’ altro a 
niflimo riufci mai di raggiungerlo . 

E prima dove volò a poìarfi queft* 
Aquila generofa , quando ebbe da feri- ^ 
vere il Tuo Evangelio ? parve * 

che di lui predicefle Giobbe (Ìj) in ar* [ 
duisponet nidum fuum , inpetris ^ <Ùr in I 
prxYuptis filicibus , atque inacceffis rupi- 
bus . Salito fovra le cime d*iuf altiffimo 
Monte, dopo di efl'erfi piu giorni, e più 
notti (c) quivi trattenuto ad orare, fi- 
nalmente ripieno di lume fuperiore , e 
qual* altro Moisé , nafeofto ancor* egli ! 
tra caligini, tra lampi, e tra fulmini, 
pronunziò, e fcriflè quel gran principio 
del fuo Evangelio . Più fortunato però 
del Sinai direte voi quefto Monte per le 
colè tanto alte, e recondite , che in efiò | 
al Mondo furono rivelate ; ma più av- ’ 
venturato potrete ancora giudicarlo ( 
per la memoria, che in eifo di ciò rima 
' ' fej 
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1 fe ; imperocché dove allora fu ingom- 
:• , brato da tante procelle , con prodigio 
, contrario divenne poi si tranquillo, che 
i fino a' tempi di S. Gregorio Tiironenfc, 
i avea Tempre goduta una perfetta,e con- 
1 tinuata ièrenita . Che fe mentre Moisc 
fi tratteneva fopra del Sinai , il Popolo 
' a pié di eflb fi diede alla crapula , all* 
r ubriachezza , alle danze , ed in fine an- 
V che all* idolatria; non così accadde 
? mentre fu queftoMonte fi tratteheGio- 
3 vaimi . Intimato nella Chiefa Univcr- 
fale il digiuno , e le comuni preghiere , 
i cosi durarono tutti infieme i Fedeli , 
fi finché cogli Oracoli ricevuti dal Cielo 
t fcefe il loro Maeftro a confermarli nelle 
, { verità, allora più combattute, della no- 
I ftra Fede . Ma per meglio riconofcerc 
li, quanto fopra gli E vangeli fti fi folle vaf*. 
i fe Giovanni, balla ofl'ervare ilprinci- 
j j* pio , ch’egli diede al fuo E vangelio , ed 
It il principio, che all’ Evangelio loro die- 
Si dero gli altri . San Matteo incominciò 
f dalla generazione di Grillo fecondo la 
i Carne, e pctòvien figurato neirUomo: . 
n San Luca dal Sacrificio di Zaccaria , è 
fi però 
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però vìen figurato nel Bue : San Marco 
dalla predicazione del Batifta nel De- 
ièrto , e però vien figurato nel Leone : 
e ficcome quelli tre Animali tutti cainr 
minano fopra la terra ; così i tre E vaii- r 
gelifti da lor figurati . (d) jlh ìis , qud^ I 
in terra gejjìt Dominus yefus, non receffè- \ 
rioit, non fi partirono dalle colè , che il 
Redentore fece m terra, avendoci [ co- 
me nota S. Agollino ] pochilfimo det- 
to della fila Divinità . Qmndi fii quei 
principi della Chiefa nafeente potero- 
no piu francamente forgere i Cerinti , 
grÉbioni , ed altri Eretici , i quali con 
temerario ardimento negalTero il Figli- 
uolo di Maria edere ancora figli vo- ^ 
lo di Dio , e qual Dio aver’ avuto T 
eflère prima della Madre . Ad effètto | 
dunque di chiudere colloro laggiù, 
donde ufeirono, e donde ufeir doveaiio 
tanti altri mollri d’inferno, che all* 
illeflò Verbo Incarnato impugnarono 
poi o la Divinità dell* ElTenza, o l’Eter- 
nità della durazione , o Tuguaglianza 
col Padre, o alcun* altro de* fuoi Divini t 
Attributi, che fece Giovanni in cornili- , 

• ■ - . I 

ciare : 
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J dare il Tuo Evangelio ? Alzatofi qual’ 
) Aquila rapidiffima fopra la Terra, 
B nfcendit , può di lui dirli con veritd , (e) 
afcendit fuper Cherubim, & volavit ; non 
il folamente li avanzò fopra tutte le Sfere 
w de’Cieli, ma fopra tutti gli Ordini dell* 

Angeliche Gerarchie; e feguitando il 
il filo volo, non (blamente oltrepafsò 
I* quanto li può, ma quanto ancora non^ 
I; li può intendere da mente finita; 7{pn 
^ folàm quA intelligi pojfmt , reràm etiam 
^ qua omnem intelleÙum fuperant,fupempe^ 
hitur ; fermando il fuo rcliciUìmo cor- 
0' fo in quel fupremo, ed univerfal Princi- 
glt pio di tutte le cofe : In Arcana mius 
vi^ omnium priTtcipii exaltatur . Ecco il ter- 
0 1 mine , cne fuori d* ogni termine a Gio- 
35 vanni alTegnò Origene, (/*) celebrando 
,i quella grand’ Aquila propter rolandi 
fiélimitatem . 

^ I Ma che potrà di lui dirli propter y/- 
)!io dcndiperfpicacitatem ? Fermatoli in tan- 
te ta altezza, fin dove llelè fortunato il fuo 
iiJi (guardo ? yidit Sokm in I{ota , ripiglia 
rii il Dottore Angelico , idefi Chriflum in, 
lii Tatì'e. Vide nel fuo circolo U Sole, 
iis D di 
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di GiuftIziaCrifto, il Divino Figliuo- 
lo in mezzo alla luce di quei beati | 
fplendori , tra’quali fu generato dall’ E- | 
terno fuo Padre. Non accade però, 
che ora più anfiofo vada cercando Ifa- I 
ia, chi a noi fpieghi la generazione i 
fempiterna del venturo Media t ( g) Ge- I 
nerationem ejus quis ertarrnbit ? Gid do- i , 
po averla veduta , come teftiinonio di I J 
vifta , r ha refa a tutti baftantementc i j 
paleiè Giovanni j e quelle fono le prime I 
iìllabe del fuo Evangelio: In principio [f 
erat f^erhum ; accennando quivi il Pria- • j 
cipio , da cui il Redentóre procedeva | 
fecondo 1* eflèr Divino ; come gli altri J 
Evangelifti additarono il Principio, da 
cin difeendeva fecondo federe U inano. , 
Ma (IccomeGiovanni col primo fguar- | 
do del fuo Evangelio vide il Verbo nel 
fuo Principio ; così vide tutte T altre 
cole nel Vetbo,da cui come da lor Prin- | 
cipio provengono : Omnia per ipfurn fa- 
^afunt, Qiiindi S. Girolamo adèrma, ^ 
a Giovanni edere dato chiaramente 
fvelato ciò, chefotto enigmi fumo- j 
ftrato ad Ifaia in quella fua celebre vi- ! 

fionc: I 
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^ (ione: (/?) VidiDornìnumfedmtemfuper 
i foliumexcelfum, & eleratum, & piena 
erat domus à Majeftate ejus ; & ea, qua 

1 fub ipfo eranti replehant Templum . E chi 
^ è mai quefto gran Signore, che il Profe- 

2 ta vide federe in un Soglio sì eccelfo , e 
' sì elevato? (z) Qms fit ifle Dominus ^ 

\ qui Tzder«r, ripiglia il fopraccitato Dot- 
li tore , in Euangelifiayoanne pleniùs di^ 

fcimus , non ]X)tendofi dubitare , che 
K ivi fi parli di Crifto ; hauddubium,quin 
Chriflum fignificet^ già che efpreflamen- 
» te r afierifce il medefimo S. Giovanni : ^ 
vi ( / )' Hac dixit ifaias , quando ridit gio- 
vi riam ejus, & locutus cfl de eo . Ma come 
in S. Giovanni fi fcopre meglio la glo- 
1 » ria di quel Signore , che fu moftrato al 
i' Profeta ? Spiega tutto S. Tommafo T 
É Angelico moftrando , il principio dell* 

^ Evangelio di San Giovanni efl’ere ap- 
i* punto una vifione più chiara di ciò » 

1' che avea veduto Ifaia ; tal che il Santo 
li, Evangelifta polla dire^come diflè il San- 
*' to Profeta :^ idi Dominum drc.Vide dun- 
^ que Giovanni il Signore affifo in un 
i* Trono eccelfo , ed elevato, perché vide 

Da Crifto 
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Crlfto nell* Altezza imcomprenfibile ; 
della fua Diviniti , in quantim Chriflum j 
in Dirittitatìs Majefiatc B^mantem yidit. 
Vide la fua Cafa piena della fua Mae- 
fti ; perché lo vide nell* Univcrib co- ì 
inimicar 1* elTere a tutte le Creature e 
tutte illuftrare co^ raggi rifplendentif^ 
fimi della fua luce ; Quia per ipfum nar-^ 
rat omnia eJJefaSia , & fue lumine omnes 
homines in hunc mundum yenientes iUn- ^ 
jkari * Vide finalmente ciò, che era fot- 
to di lui, fpargerfi a riempier tutto il . 
Tempio 5 perché lo vide non folo in . 
Cielo nel feno del Padre, ma ancora in 
terra nel feno della Madre : Quia dicit , . 
yerbum Carofaffum efl . E come in Cie- j 
lo dal feno del Padre lo vide comunica- 
re alle Creature 1* eflere di natura ; così [ 
in terra dal fèno della Madre lo vide co- 
municare l’efTere di grazia, de* cui doni 
tutta fi riempie la Chiefa : yidimusglo- 
riam ejus , gloriam quafi Vnigeniti a Ta- 
ire ^ plenum grafia , & yeritatis ; fecun- 
dàm quam de plenitudine ejus nos omnes 
accepimus . E quefta fpiegazione é tutta ' 
& S. Tommafo • Ma qui, fe mal non db 
‘ fcer- : 
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* f^rno, parmi che s’apra una nuova fe- 

* rie di cofè, che vide, e fcrilfe Giovanni . 
' Due altilHme veritd c’infègna la noftra 
' Fede : Tuna, che il Figliuolo di Dio con 
^ una nuova generazione ricevendo F 
J cflère umano divenne Figliuolo dell* 
^ Uomo ; V altra , che i Figliuoli degli 

Uomini con una nuova generazione 
fi partecipando F efièr Divino , gionial- 

* niente ^Vengono Figliuoli di Dio . Or 
f‘ quefte due verità' chi le ha fcoperte ? chi 

* le ha pubblicate chiaramente colla fua 
J luce? y oannes yìdit i & fcrìpfìt hacz 
“ .Giovanni ha veduto, e fcritto tutto ciò 
il nel fuo Santo Evangelio . Siccomeegli 
» mofìrò quivi F Incarnazione del Figli- 
ai mìo di Dio con quelle parole : Et 

^ efl 5 così ancora mo- 

^ fìrò la quali Deificazione de* Figliuoli 
f degli Uomini con quell* altre : Dedit eh 
^ , f^cflatefnfilias Dei fieri M Doveficcomc 
accenna le due Generazioni di Ctifk) , 
cioè la Divina , con cui ab atemo nac- 
f' que Figliuolo di Dio; e F Umana , eoo 
! cm nella pienezza de’ tempinacqué Fi- 
^ gliuolo dell* Uomo ; così addita le due 
^ D 3 gene- 
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generazioni degli Uomini, cioè TUma- 
na , con cui fecondo la carne nafcono 
figliuoli d’ altri Uomini ; c la Divina, 
con cui fecondo lo fpirito rinafcono 
figliuoli di Dio ; Qui non ex yoluntate 
Camis, neqtie ex “Puntate Viri y fedcx 
Deo nati funt . Quelli due gran Mifterj , 
che Giovanni fcoprì nel Principio, pof- 
fiam dire che liano i due Poli , 111 cui li 
ravvolge il fuo Evangelio ; gii che in 
elfo chi ben lo confiderà , quali lèmpre 
vede trattarli della Diviniti, o in quan- 
to coll' unione Ipollatica fi comunica 
alFumana natura , o in quanto colla 
Grazia fantificante viene a parteciparli 
dagli Uomini ; rapportandoli tuttora 
i difcorfi , le operazioni , i prodigj, con 
cui Grillo volle dimollrare il fuo eflère 
Divino ; e proponendoli infieme i mez- 
zij con cui gli Uomini pollano dilporli 
a partecipare un medefimo efiére con 
Grillo, particolarmente quando fi fpie- 
gano gli effètti , che debbono produrli 
dalla &vina parola , in chi Tafcolta : 
da’Sagramenti , in chi li riceve ; dalle 
fante operazioni» in clù le pratica : mi- 
rando 
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rando tutto a divinizzare gli Uomini , 
c a renderli come membra neireffere fi- 
miglianti al Mifiico,e Divino lor Capo 
Gesù Crifto . E tutto ciò quivi fi trat- 
ì ta con tanta diftinzione , e chiarezza , 
I che con ragione ofl’ervano i Sa cri Inter- 

, preti , TEvangelio di S. Giovanni eflere 
f fiato rultimo a fcriverfi fra tutti i Libri 
5 Canonici deir uno, e dell’ altro Tefta- 
t mento ; perché in efiò parlò in tal mo- 
r do lo Spirito Santo ^ e con tanta luce 
j finì di rivelare i più nafcofti Mifierj,che 
c dopo non foflè piùneceflarioaggiui> 
I gere neppure una fillaba,per meglio fpié- 
fl gare , e mettere in chiaro tutte le Divi- 
ifi ne promefie, o che eranfi adempiute 
nel tempo collo fccndere, che avea fat- 
•5 to in terra il Figliuolo di Dio ; o che 
«j doveanfi adempiere nell’ Etemitd coll* 
li afcendere , che in Cielo han da fare i 
n Figliuoli degli Uomini . Che però paf- 
i fando, fecondo la regola dell’ Apoftolo 
i Paolo, (w) àclnntateinclarìtatmiàz 
1; una chiarezza minore ad un’altra mag- 
jj giore; ficcome dal nuovo Teftamento 
li fiamo pofti in una chiarezza molto 
^ D 4 xnag- 
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maggiore di quella, in cui ci pofe P an- 
tico; co^ ancora dall* Evangelio di $• 

^ Giovanni (ìam collocati in utu chia- 
mi rezza, la piu vicina a quella, che non in ' 

Terra a* Viatori , ma in Cielo a* Cotn- | 
ji . prenfori dovrd formare il lume chiarii^ 

M fimo della Gloria, a cui ora unicamen- 

»| te ci rimane il pafiàggio . mara- 

. viglia dunque , che un* Evangelio , che 
i in fe contiene coli alti Mifierj , che pa- 

ne gli Uomini in tanta luce , appena i 
promulgato al Mondo, si univerfde ap- I 
f prelTo tutti riportalTe 1* ammirazione, e 
I l’ applauib ; onde fino i Giudei, ( fé cre- 

diamo a S. Epifanio ,) lo rìpofero qual 
i preziofo Teforo nel loro Gazofilacio ; 

i; ed i Gentili,(fe prediamo fede a S^go- 

i . fiino,) lo venerarono come dottrina ve- 

i| nuta dal Òelo ; di maniera che un Pia- \ 

! tonico non dubitò d*afièrmare, che i 

quel mirabil principio , fcritto a carat- 
>i teri d* oro, non folo dovea collocarli , 

I per ellère inlègnato, ne* Portici di tutti . 

I i Licei ; ma per ellère adorato , fu le 
. facciate , e fu le mura di tutti i Teinpj . 

, I Cattolici poi qual conto Tempre ne fe- 
' cero ì 


I 
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ai), cero ? In quei tempi sì calamitofi , ne‘ 
ii$, quali arrolatofi il Mondo fotto le ban- 
^ mere d’Artio, piangea Ce inedeiimo 
nij divenuto Arriano : Ingmuit Orhis fe 
oo)< tJriammeJfet come con enfaii di do- 
iTÌ[ lore, fcrifl'e Girolamo : chi non &^iial 
isv folle il regnale, <ion cui dagli altri (ì di- 
}ia. iUnguevano quei geneiofi Campioni , 
dt che fi mofhrarono ^mpee faldi nel di- 
po. fendere la Verità' ? A fronte di canti Ve- 
,201 feovi , di tanti Principi, di tanti Cefari 
, ap fetori dell’ empietà , quali unica teffer 
ie,( ra di lalute , fbfpero ^ ^tto portavano 
or{. r E vangelio di Giovanni^ c con quello 
|i]i ficcome da vano il legno per eflèreconi-: 
joi battuti, cosi ricevevan conforto per ib> 
go (lenete ognialTalto ; non ellèndovi chi 
, yj. fenza arrenderli, o :porli in foga, potéf- 
pia. fe reggere alla chiarezza di quella luce , 
che quindi feriva gli occhi ancora de.’ 
f più miferedenti^ Ma quello e poco . 
I Rivolgete indietro lo fguardo , e per 
jtti tutti i Secoli non troverete nella Chiefa 
1 1( dferfi oppollo con più fiducia altro Ri-» 
pj. paro, non Iblamente contro gli Emetici» 
I; perché ceftadero confofì ; macontro i 
o! • - D 5 fui- 
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fulmini , perché non feriflèro ; contro i 
terremoti , perché non opprimefTero ; 
contro le malattie, perché fipartifTe- j 
ro; contro i Demonj , perchè atterriti 
lì dileguafléro ; quafi che quello follè 
un libro , non gid come quello veduto 
da Ezechiele, fcitto dentro e fuori con 
tutte le maledizioni ; ma bensì fcritto 
con tutte le benedizioni , che Iddio ha 
voluto fpargere non per riprovare , ma ! 
per dichiarare un nuovo Popolo fuo fa- I 
vorito. ' 

Rallegratevi finalmente conS.Gio- | 
vanni per la feliciffima forte , che gli è . , 
toccata, di fcrivere un’Evangelio, in cui 
propter yolandi fublimitatem tanto più 
alto volò; & Procter yidendiperfpicaci- | 
tatem tanto più vide di tutti gli Evaii- ! 
gelidi, tra' quali perciò riporta venera- 
zione si fpeciale • Godete di vederlo 
afiòrto In quella luce inefauda della Di- 
viniti; e gii che non potete imitare il ! 
Santo nello fcrivere , dudiatevi d’iini- 
tarlo nell* oflfervare TEvangelio . Pren- 

sJ 

dete quedo per norma , e regolamento ' 
d’ogni vodxa azione : ad onor fuo 

guar- 


Di 


G(K)glt‘ , 
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,troi guardatevi dall* apprendere quei per- 
lero; verfi dettami , che nel mondo corrono 
ti sì oppofti all* Evangelio di Gesù Cri- 
:rrii: fto . Il che rifolvercte con più vigore , 

fo^ fe nella Meditazione feguente pondere- 
doio rete bene tre veritd : Prima chi fia T 
icot autore, da cui provengono! mondani 
nttii dettami: Poi il gran difonore, che 
ioii! quefti portano aCrifto: Ed in fine il 
gran danno, che cagionano al Cri- 
joà lliano, 

. meditazione: 

Ciò 

gli: “p Rimo . Confiderate chi fia T auto- 
11 p Jl re de* mondani dettami , ed altri 
) pi non troverete efière , che il Demonio . 
rVi Pretefè già egli una volta d* alzare in 
: vi uguaglianza con Dio il fuo trono : (») 
nell Sedebo in Monte teflamenti , fimilis ero 
deiii Mùffimoi ma precipitato dal più alto 
atì de* Cieli, come fe la caduta aveflè rad- 
atei doppiato 1* impeto del fuo orgoglio, or 
ini più non mira a lèder del pari,ma ezian- 

)reo dio a fopraflPare T Altiflimo ; i 0) Extoi- 
ente liturfufra omne , i^uod dicitur Deus , co- 
io me nota 1 * Apoilqlo 5 e fedendo fid- 
ilo: D 6 taovh 


Digilized by Google 


f 


84 Prerogativa IV. 

monte del Teftamento, che tenta il Su-^ 
perbo ? Squarciato 1 * Evangelio di Ge- 
sù Grillo , di aii fon bafe la manfuetu- 
dine, e T umiltà, fai correre un* altro £- 
vangelio tanto più ubbidito , quanto 
più oppoHo, avendo 1* alterigia, eia 
vendetta per fuo fondamento . Ed ec- 
co ciò che fono i dettami , e le leggi 
del Mondo, che con vocabolo ancora 
più l^ciolb Ibgliono chiamarli punti 
di Cavalleha . Sono un nuovo Evange- 
lio, mu nuova Legge , che ad onta di 
Dio promulga Lucifero fopra tutti i fi- I 
gliuoli della Superbia , a’ quali egli , fe- ^ 
cohdo Giobbe , qual Ke , e Capo prò- 
licde : (p) Ipfe eft l{ex fuper mherfos 
filios Superbia . £ per bocca di chi Ipar- 
ge così gran male ^ Per bocca di quan- 
ti Inantengono , di quanti nel Mondò 
promuovono maifime così cfecrande ^ 
valendoli ancor* elfo d* Uomini , come 
fe ne valfe Iddio , in pubblicar la fua 
Legge . Ma chi poi ha maggior numero 
di ^guaci ì {q) Tota corde tmherfus 
Jfrael fequitur jihfdm . Siccome poto 
. ^rli che tutto Ifeaele fegmtava Alialo^ 

ne. 
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ne, actefb il piccolo numero di coloro « 
che fi mantenevano fedeli a Da\idde: 
cosi ancora può dirli , che tutto il po- 
polo Criftianofeguita co" Tuoi dettami 
il Demonio ; tanto pochi fono coloro, 

I che veramente fedeli fi mantengono al 
Crocififlb . £d in fatti provate dquan- 
i to a toccar nell’ onore, o in altra conve- 
i nienza chiunque fiafi,o grande,o picco- 
i lo,o nobile,o plebeo: rùdirete ben toflo 
. parlare con certi fèntimenti, e con certi 
I vocaboli, che veramente hanno del dUtr* 
> bolico, perché fono tutti intenti ad of? 
;• fèndere chi gli offèfe, fenza voler punto 
cedere nell’ oltraggio . O miferi, o ftol- 
i ti, che non fi accorgono a chi van die- 
[. tro co* loro affètti i Che gran pazzia fii 
h quella di certi Popoli , i quali avendo 

0 innalzato un Cane fui trono , volevano 
; da elio le leggi] Pazzia nódimeno mag- 
( giore é quella di tanti , che fui trono 

1 &lla ra gione hano innalzato quel Cane 

0 infèmale, da cui tuttora ricevono rego- 

1 la le loro azioni . Via finalmente una 

( volta : a terra si grande abbominazio- 
h ne^Ta^Cri^liani• Baiti averne ricono- 
, . D 7 feiuto 
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fciuto r autore, per condannare , e per 
isbandire ogni legge del Mondo . Ma 
fé ciò non balla ad altri , badi almeno 
a voi . Chinate voi il capo avanti ad un 
Crocififlb : riconofcete folamente lui 
per voftro Principe , e per voftro Legis- 
latore ; e dalle fue labbra figuratevi 
di udire quelle foaviffime voci, che fo- 
no il fondamento deir Evangelio : (r) 
Dìfcite à me , quia mìtis fum , & humilis 
corde : Imparate da me, che fono man- 
fueto, ed umile di cuore . Proteftate di 
voler Tempre riconofcere un Re sì de- 
gno ; e lalciata ogni altra legge, di vo- 
ler fola riporre nel mezzo del voftro 
cuore la Tua : {s) Legem tuam m medio 
cordi! mei . Ma perché dovete anche al 
di fuori comparir fuo Seguace, rifolve- 
te di deporre, fe mai V avelie portato in 
fronte, il carattere di Lucifero, chéé 
la Superbia ; e di portare da qui avanti 
il carattere di Gesù Grillo , che é T U- 
miltà:e guardatevi di vergognarvi del 
vollro Dio nella fua Umiltà', acciocché 
egli non abbia a vergognarli di voi nel- 
la fua Gloria : (r) Qui me eruhuerit & 

meos 
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[ meosfermoneSi himc Filius hominì s erube^ 
i fcet quum renerit in Majcfiate fua,& Ta^ 
I tris, & Sandorum *Angdorum\ Così 
a egli di fua bocca medefima ha minac- 
s ciato a chi fi arrofiirce di comparire iii- 
5 nanzi agli Uomini feguace dell* Evan- 
i gelio . Pregate pertanto S. Giovanni , 
) che v’ impetri quella gran generofit^ , 

I eh* egli ebbe di profèflàr francamente 
\ in pubblico ciò che fi crede nel aiore 5 
!r attendendo Tempre a quello , die vuole 
i Iddio , e non a quello , che vuole il 
il mondo . 

,1! Secondo . Confiderate il gran tor* 

1j to , che fanno a Crifto quelH dettami, 

^ e <]uefte leggi mondane : ma per me- 
e' glio intenderlo , ricordatevi di che ol- 
f traggio, e di che affronto a Crifto nu- 
li fcilfero gid quelle leggi, con cui i Tiràiv* 

[; ni della Gentilità dichiararono ignobi- 
t le,ed incapace d’onore chiunque profefi* 

[i falle il nome di Criftiano , fingéndo at- 
i ti , e fcritture piene d i beftemmie coii- 
i' tro il Salvatore ; e comandando che 
i quelle , come primi elementi della loro 
i 5 mpieca',fi apprendeflero da* Fanci^ ; 

(( accioc- 
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\ acciocché qite(H fin dadi anni più tene» 
ri $*imbevefTeto di mamme , e di con* 
oecti al noftro Dio più.oltraggiofi. Fer- 
matevi qiù col penfìero, e rifkttetc, 
che di tal* arte fi vale ancora ptefente* 
mente il Demonio . In oggi il Mondo 
còlle Tue leggi non dichiara in^me chi 
profefia, ma chi olferva la Legge di 
Gesù Ciifio . Non finge co* Tuoi £tta- 
mi befiémmie contro il Nome , ma 
contro la Dottrina del Crocififib . £ 
che \ Non vi pajono veramente befieiti-» 
mie contra 1* Evangélio quei detti si 
ibcrandi , che nel inondo ora corronQ ... 
con tanto plaiifb ? in materia Sonore 


I 

ì 
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eonvien farla da Vome . £ pure all*;umil- 
t^ di Fanciullo é promefia 1* entrata nel i 

Cielo . Il farla ndt offefe da "Pecorella è 
lofitjfo , che metterfi in bocca del Lupo . 

£ pure alla manfiietudine di Pecorella < 
fono apparecchiati i pafcoli di vita e- I 
tema • T^on è nato bene cìn fi diméntica ( 
. dell ingiuria . £ pure a chi volentieri i 
perdona, fi promette la figliuolanza di [ 

Dio * Nobkiffimo infegnamento fi é | 
quello, che il Divino Maefiro invita i 


I 
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i‘ ^utti ad apprendere nella Ina Scuola: 
0 ^ («) Difcite a mc y quìa mitisfum , & ìm^ 
f* miìis corde i Imparate da me, che fono 
t, .umile , e manfueto di cuore . Maque- 
{ fht forfe é la prima lezione , e il primo 

10 precetto , in cui fi fondi la Gioventù 

i CrifHana, per profittare nella dottrina 

B Evangelica , allevandofi con quei 
1 timend della fua Religione sìproprj, 
B cheleinièmano di amate chi odia; di 
1 benedire cm maledice ; di porger fup- 
& pliche per dii perfeguita, e per chi 
(• fcrcdita; di giunger fino a celebrare 
» come giorno di fcfta ben {bienne qud« 
ji k> , in cui per gli affronti ricevuti fi deb-^ 
J ba tornare a caia col capo chino : (x) 
f 04udeteiniUadiei& exultate . Appun* 

11 to . Vituperofo , dice il Padre al Figll- 
nolo , fe mi capiti avanti lèiiz* aver 

il vaidicatal* ingiuria: melenfo,{ènon 
f fai farti {wrtar del rilpetto: codardo , 
j fe cammini per la via de* colli, torti , c' 
j de’ bacchettoni , lenza farti conofceie 
j per Uomo, a cui fra bene il fenno in ca- 
{ po Ja lingua in bocca,e la fpada in ma- 
i no. Qrfe un Padre Gentile pretendei^ 
i fc 
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fe di allevare i Figliuoli nemici al No- | 
me, e alla Dottrina di Crifto , potreb- I 
be lor porre in bocca beftemmiepiu ' 
enormi: potrebbe loro iftillar nell’ ani- ! 
ma dogmi piu peftilenti ? Mirate fe mai 
per voftra difawentura folle voi educa- 
to, e crefciuto con infegnamenti sì rei ; 
e fe non volete farea quel Signor che 
adorate, un difonore sì grande, rifolve- i 
te di adoperare ogni sforzo per cancel- [ 
larli dal voftro cuore. Non penfate mai 
di poter piacere ad un DioCrocifilTo, | 
finché abbiate in capo dettami cosi ] 
contrari alla lua Croce , e aUe lue igno- i 
minie: fe piacere Deo per mundi 

fapientiamputet . Il ricordo è di S. Am- 
brogio : ponderatelo , e fiffatclo bene 
nella voftra mente • Ed invero a che 
adorare un Dio vilipefo , e fchernito ; c 
poi ftar tanto fopra un puntiglio di 
convenienza^ Eccovi una protefta del | 
Redentore , che a’ noftri di pare fatta [ 
appunto per tutto il Popolo CrilHano : j 
( 7 ) Sine cauft tolunt docentes do6lri^ I 

nasy & mandata hominurn : Coftoro mi 
onorano a cafo^ e fenza intenzione , 

inen- 
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[o mentre iufègnano le dottrine , e i pre- 
cetti degli Uomini. Siate voi dunque 
)is vero adoratore di Gesù Crifto,onoran- 
dolo non folamcnte colle parole, ma 
ai ancora co’ fatti , e fpecialmente con 
riporre la voftra gloria nella fiia Croce, 
ei; Dite ancor voi coll’ Apoftolo ; Mihi ab. 
h fit gloriari,nifi in Cruce Domini noflri y e- 
v{ fu Cbrifli : Non ila mai che io mi glorf 
^ in altrojche nella Croce del mio Signor 
ni Gesù Crifto ; (limandovi veramente 

10 gloriofo quando avrete la forte di glo- 
o; rifìcare il voftro Dio fra l’ ingiurie, c 
no fra gl’ ii nproperj . Concepite fentimen- 
di ti giiifti ; e quanto i mondani di fono- 
ji rano Crifto, operando fecondo i detta- 
ci mi loro; altrettanto l’onorerete voi, 

11 operando (ècondo i dettami fuoi. 

i;{ Terzo. Coniiderate il danno, che i 
IO dettami del Mondo apportano ad un 
a Criftiano, mettendolo in gran pericolo 
[3 della fua dannazione eterna, principal- 
10 mente per due ragioni; cioè perchè 
(fi tolgono prima il freno, che rattiene dal 
m commettere la colpa ; c poi lo (limolo , 
che (pinge a ritrattare la colpa com- 
^ melTa. 
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{i odali chi Iodi , e chi vanti lo fpirito , il 
coraggio,rintrepide2za,coii cui li rifen^ 
^ tì, fece il colpo , e vendicò il torto; vo- 
lendo che a tutti lìano paleli le Ibd- 
Q, disfazioni prefe , e le prove fatte per Ib^ 
( ftenere 1 * onore , e rifarcire T oltraggio, 
|,j come fe quelle fodero le più belle azio- 
na ni della fua vita;quando ciò non è altro^ 
che uniformarli al coftume di quelle 
[) Fiere , le quali feguono lungamente a 
leccarii le labbra, intrilè col fangue del- 
55Ì la preda sbranata . Andate ora, e per- 
fuadete a colloro , che con un penti- 
mento lineerò li confondano di ciò,che 
)j{ ftimano loro gloria; li troverete fem- 
pre in atto di approvar quel che fecero, 
i e pronti a farlo di nuovo ogni qual vol- 
ta la riputazione loro così richiegga; 
loj come eflì dicono eziandio dopo anni , 
[](i ed anni;e quel ch'è più, dopo le Confef 
fioni per anni , ed anni da loro fatte, 
ofi Ma certamente o colloro non hanno 
^ mai pianto da vero i lor falli ; o tor- 
^ nano ogni volta a commetterli colla 
15)! compi^enza . E nell* uno , e nell’ altro 
jflj cafo riflettete in quanto pericolo di 

dan- 
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quando in caufa propria con autoriti 
^ privata fi fecero ad ogni torto ragione; 

e ficcome eflì avranno voluto foftenere 
I i loro diritti , così egli verri fbllenere i 
^ fuoi . E qual comparfa faranno allora 
I. quelli miferabili? Alla prefenza dell* 

( Univerfo , fu gli occhi degli Angioli , 

■ e de’ Santi , e di quei medefimi che fa- 
j ranno flati gli opprefiì , tremeranno 
; sbigottiti , e coiifufi : Totentifjìrni 
quondam ^eges nudo latore palpitabunt : 
e non folo perfone del volgo , non folo 
, nobili , e cavalieri ; ma perfonaggj fu- 
jj premi , divenuti ludibrio di tutte le 
Creature , fi vedranno al fiiie tolta dal 
^ braccio la fòrza , dal fianco la fpada , 
j. dal capo il diadema ; & pedibus concuU 
^ cabttur corona fuperbia\Q fottoi piedi 
^ di tutti fari coftretto a gemere chi vol- 
j le Ilare fopra il capo di tutti ; e dovri 
^ cedere non pur la mano , ma il pollo , e 
^ la. dignità a chi nulla voleva cedere , 
forzato in quel punto a ritrattare , e 
condannare come llolti , e come empj 
j quei dettami , che llimò il fiore dell* u- 
^ maua prudenza : a detellar come infa- 
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f 1 

mi quegl* infoiti , che gli parvero la Tua 
maggior gloria; ed a piombar neira- 
biflò ihfieme con quelle alture , fu le 
quali credea fondato tutto il fiio elTere. 
Laggiùjlaggiù conofceraniio veramen- 
te tutti coftoro il gran danno , che ap- ' 
portano quefte maledette leggi del : 
Mondo! Confmdcntwr quia non in-- J 

teUexerunt opprobrium fempitemum , ;; 

quodntmquarn delehhuri fra tutti ifup- : 

plizj che patiranno , il lor più proprio i 
I fata un roflbre infollerabile , con cui fi i 

I vergogneranno di aver sì bruttamente 

sbagliato in ima materia , in cui fi ere- ^ 
> devano così favj , e così avveduti , non 

avendo intefo quel difonore , che non J 
dovr^ m ai cancellarfi da’loro fèmbian- 
I ti . Non afpettate voi a riconofoere 

laggiù il voflro errore. Rientrate ora ^ 
! invoiftefloje guardatefemaiilMon- ? 

do , o il Demonio v’ aveife affafeinato ^ 
co* fuoi dettami . E le vi folfe accadii- ' 
tanna tal difgrazia, piangete amara- ^ 
mente 1* inganno, e la cecità, in cui ^ 
finora liete fiato ; e molto più , fe mai 
fra quelle tenebre folle trafoorfo a ■ 

com- ' 
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ft commettere qualche- ecceflb. Non vi 
'i curate nell' avvenire', che il Mondo vi 
1 condanni , come traifgreflòre delle fnc 
it leggi ; temete folo , che Iddio non ab- 
5 bia a condannarvi come trafgrellòrc 
f delle file ; Riflettete che e molto meglio 
i andar col difonore di Crifto al Paradb 
^ fo , che coll’onore del Mondo alllnfér- 
no • Chiedete pertanto a Dio ciò che 
3 gli chiedeva il Profeta : tmìat mi’- 

i( hipesfuperbiai Signore , non mi fate 
[ camminar col piede della luperbia : già 
jj che quefto piede , liccome ha c.on- 
^ dotto Lucifero ad un’eterna confufio- 
ne, cosi giornalmente vi conduce tanti 
Tuoi regnaci . Pregate, in fine S. Gio- 
u vanni , acciocché v’impetri la grazia di 
j. ben penetrare quella importàiitiflìma 
J verità , determinando di feguire in .ap- 
‘ preflb non più le maffime del Mondo , 

^ ma puramente quelle dell’Evangelio;- 
ed a tal fine recitate.! fette Tater, ed 
' .Are , coll' Antifona 3 ed Orazione che 
■ gidfiapete. 

)i ■ ■ 
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I Sr GIOVANNI 

I IL DILETTO 

I - é 


3 


FRA I PROFETI. 

Q uanto S. Giovanni coir Evange- 
lio fi folleva Copra tutti gli Evoiu 
^elifti, tanto ancora colla Profezia s* 
innalza fopra tutti i Profèti ; giacché al 
parere deirAngclico S. Tommafo , npa\ 
meno come Profèta , che come Evan- 
gelifta é fimboleggiato nell’Aquila, che 
appunto in due doti deil'acutifiime Tue 
pupille avanza gli altri Animali, cioè 
nel vedere gli oggetti più luminofi , c 
nel vedere i più lontani: ^uia rìder fplefh- 
didijjìma^ & remotijjlma . E Tuno , e Tal- 
tro di quefti due pregi fono propriflì- 
mi di S. Giovanni . Vide egli fplendidip, 
fima neirEvangelio , perché vide il Sole 
di Giu^zia il Divino Figliuolo in mez- 
zo agli fplendori , tra* quali fu genera- 
to dall* Eterno fuo Padre ; Vide poi 

E 3 remo^ 
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remotijjima nell’Apocaliffe , perché vide 
tutti gli avvenimenti , che infino al fi- 
ne del Mondo dovevano fègiiir nella 
Chiefa * Che però . S. Pier Damiano, 
dopo averlo nell* Apocaliffc nominato 
Profèta , fi corregge ; e proteftando di 
non volerla confondere con gli altri 
Profeti , gli aggiunge il titolo di Mira- 
bile; ami parendogli che ancora ciò i 
foflè poco, lo cl^ma,come l’altro J 
Giovanni, più che Propheta;(<t)/» ■ 
^pocalypfi Vrophcta , Tropi) et a inquanty ( 
fed non quaLfcumque ; fed mirahiUs^ atque , 
ad fimilitudtnem alteri hs Joamis , pivi- 
^uam Trophcta. A due però fi riduco- ì 
no principalmente i Privilegi , per cui ì 
Giovanni fpicca qual Diletto anche fira t 
i Profèti . Il primo , perché egli é l’ u- i 
nico Profeta nella ligge nuova, con- i 
ceduto da Dio alla Chìefa . 11 fecondo, , , 
perché unico ancora é il modo , che a i 
lui folo fu conceduto di profètare • i 
Non può negarfijcomc notano i 1 
facri interpreti , (b) clTere un privilegio i 
Ipecialiffimo di Giovanni , . eh* egli fia i 
flato aflègnato per unico , e folo Profe- ! i 

ta * 
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'ìli ta alla Chrefa Cattolica . Quanti mai 
lìi furono mandati alla Sina»os:a ? Fino 
a dicialTette ne contiamo , de’ quali 
^ trovanfi canonicamente regiftrati i vo- 
iH lumi • E con ragione fu nell* antico 
I i Teftamento sì gran moltitudine, e varie- 
fe tà di Profeti ; perchè non a tutti rive- 
rì lavali tutto,ma ciafeuno in particolare 
CÌ 5 cleggevafi, affinché fotto fimbolichc 
c! fbmiglianzerercafl'ediqualche partico-» 
jj lare avvenimento anticipato ravvilo, 
i Co^fufcelto Ifaia ad annunziare la i 

■f vocazione delle Genti ; così Geremia j 

a predire la rovifta della Cittd ; così 
cf Ezechiele a predire la riparazione del 
cu Tempio ; e cosi altri per altri fini : e fc ' 

è troverete qualcheduno a cui commeflì ^ 

'ì fodero pià fegreti ; non troverete vem- 
)} no, a cui commeffi fodero tutti . Ma 
[fi in quello numero non li comprenda 
;i Giovànm*, di cui IcrilfeS.Tommafb da ; 

Villanova (c) Dile^o omnia patent . A 
i lui come a fuo Diletto , come a fuo in- 

0 timo, come a fuo favorito il Redentore ^ 

3 volle confidar tutto; e di tutto volle 

farlo banditore nella Tua Chiefa . A i 

1 E 4 tre 
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tre forti (riflette 1* ifteflb Santo) fi ridu-- 
<;piio tutti i fegreti d’un Principe • Al- 
tri riguardali la Tua Perfona; altri la 
fua Cafa ; altri tutto il Tuo Stato. Leg- 
gete attentamente TApocaliflè, e vi tro- 
verete, che appunto tutte tre quelle 
forti di fegreti ha Iddio rivelate a Gio- 
vanni : t{eyelavit UH fecreta Terfona , /c- 
creta Dornus , fecreta . Gli ha ri-, 

velati i fegreti della fua Perfona,non fo- 

10 in quanto concerne il fuo efier Divi- 
no , che lo colli tuifce TAlfa e TOinega, 

11 principio c il fine di tutto il Creato : 
ma ancora in quanto concerne il fuo ef- 
fere Umano, che lo collituifce Capo vi- 
fibile della Chiefa, Governatore,e Giu- 
dice deirUniverfo ; dalle cui mani deb- 
bono ufcire tutte le forti > e tutte divi- 
derli le grazie di ciafchedunOé Gli ha 
rivelati i fegreti della fua Cafa; cioè 
tutto r ordine, della provvidenza fpe- 
ciale , che avrebbe tenuto nella fua Fa- 
miglia,che fono gli Eletti; tutti i trava- 
gli , e tutte le perfecuzioni , che le a- 
vrebbe nel tempo permeflè ; tutti i pre- 
mj, e tutte le corone , che le ha nell* 

Eter- 
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i- Eternità preparate . E finalmente gli 
t ha rivelati i fegreti di tutto il fuo fta- 
i to , cioè tutto Tordine della prowiden- 
4 za univerfale,che avrebbe tenuto in tut-^ 
^ to il fuo Regno , che fecondo Ìl parere 
il di S. Gregorio , (è) Tr^tfentis temporis 
» Ecclefia dicitura in qua mali cum bonisy Ù*. 

reprobi cum EleCiis admixti funt : ciò che 
> nel corfo di tanti fecoli volea pcrmct-^ 
ì' terc in danno de* reprobi ; c ciò che a- 
I vea prediiBnito. per bene degli Eletti « 
f c finalmente reftremo Giudizio , in cui 
i fatta la feparazione de* buoni, e de* càt- 
t rivi, e arrivato il tennine di tutte le co- 
^ fc , a ciafcuno fecondo il proprio meri- 
il to afl?gnera il fuo pofto , o in premio 
è un Regno d* eterni beni , o in pena un 
iif carcere d*etemi mali , fenza che s*abbia 
b mai più da veder mutazione di vicen- 
ik' de ; poiché allora faranno di gid efegiii- 
K ti tutti i configli , e adempiuti tutti i 
j. difegni dell* alta fua incomprenfibile 
ì Provvidenza . Or fuppofto che il Re- 
a- dentore abbia in tal modo manifeftati 
tutti i fiioi fegreti a Giovanni , refta 
11 ’ chiariflìma la ragione 5. per la quale 

E 5 non 
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non ha voluto nella nuova legge molti- 
plicare i Profeti : cioè , perché badava 
per molti un folo Giovanni 5 mentre 
non gli rimaneva che rivelare di piu fo- 
pra quanto avea deftinato premettere, 
c predire al nuovo fuo Popolo con pub- 
blica ed autentica notizia . Che però 
da S. Pier Damiano vien chiamato, e 
riputato Giovanni quafi un’Argo Uni- 
verfale della Chiefa , [ e 3 tamquam sAr- 
gus unirerfalis EccUfia , fornito non di 
cento , ma di tanti occhi , quanti furo- 
no i pericoli , ed i bifogni , da cui avvi- i 
sò doverfi guardare i Fedeli. Argo- 1 
mentateda ciò qual fbflè il lume pro- 
fètico della fiia mente; il quale p£re,che 
polfa dirli tanto maggiore di quello eh’ 
ebbero tutti infieme gli altri Profeti, 
quanto pi ù numeroli, e di piu alta con- 1 
feguenza dovevano elTere tanti avveni- 
menti, che egli folo fu eletto a preve- 
dere , e apredir nella Chiefa. Sia dato 
pure un favor de* piu rari, che abbia Id- 
dio conceduti , quell’atto di confidenza 
che praticò con Abramo, allorché vo- 
lendo ridurre in cenere quelle quattro 

Citta, 
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Iti Citta , fi dichiarò qiiafi di non poterlo 
ij; fare , fenza darne prima ad cflo Tavvi- 
E fo: (f ) '^um celare poterà Abraham, quje 
ii; ^efturm fum^ Ma quanto maggiore fu la 
it confidenza , che usò con Giovanni ! A 
é lui sì 5 che nell' Ifola di Patmos par che 
I dicefie fecondo tutta la loro ampiezza 
: quelle parole . celare poterò y oan- 

ni «i, quA geflurus fum ? E che cofa era mai 
i quella , che allora Iddio proponevafi di 
1; operare ? Non la rovina di poche Citta\ 
IP non 1 * efterminio di poche Genti, ma 
f, feccidio di tutti i Regni , la diftruzionc 
t»; di tutti i popoli , r incendio di tutto il 
p Mondo . E di tutto ciò pare che non 
^ volefl'e far nulla fenza palefarlo preven^ 
5( tivainente a Giovanni . Ilcheéunpri- 
vilegio tanto fuori deir ordinario, che 
quali fa credere , che ficcome V Eterno 
^ Padre comunicò tutti gli arcani al 
fuo Diletto Figliuolo, perché quelli do- 
veva elfere f luiico Giudice dell' Uni- 
I verfo ; così anche il Redentore tutti gli 
^ arcani in un ceno modo comunicalfe al 
fuo Diletto Difcepdo, perchè quelli al- 
tf meno per tanti fecoli doveva eflère r u- 
. . E 6 nicò 
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nico Profeta della fiia Chicfa • E chi 
ora non vede quanto Giovanni fia fu- 
periore ad ogni altro nel pregio della 
Profezia , quando Giovanni è Tunico, e 
folo Profeta, che come fufficientiffi- 
mo , è flato da Dio concedo a tutta la 
Chiefa ì 

Si rende tuttavia piu ammirabile la 
fila Profezia, perché é flato ancora uni- 
co il modo di profetare , che in lui folo, 

. c non in altri ammiriamo . Siccome 
egli folo fu un Profeta , che vide tutto ; 
così neceffariamente cQnvemie , che 
aveffe un modo particolare non folo 
per intendere , ma per ifpiegare anche 
tutto. Gli altri Profeti ebbero divifè 
le loro incumbenze 5 chi delegato ad 
un Popolo, ma non alfaltro ; chi de- 
putato per un’ affare , ma non per l’ al- 
tro ; chi riferbato in un tempo, ma non 
nell’ altro; onde fu facile, che tutti a- 
dattaffero il modo alle commiffioni 
particolari , per le quali erano deflina- 
. ti . Ma poiché a S. G iovanni con quel- 
le parole (g) quod yides ferihe in libro , fu 
ordinato non folamente di avvifar tut- 

ti 
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ck! ti i Popoli in tutti i tempi, e di tutte le 
ft colè , che dovevano feguire infino al fì- 
iì ne de* fecoli ; ma ancora [ come nota 1* 
o,i Angelico S. Tommafo] di dclcriverè 
I tutto lo ftato deiruna,e dell’altra Chie- 
,!; fa, della Militante in terra, e della 
Trionfante in Ciejp; con accennare 
li quantonel tempo, c nell’eternità avea 
\\. difpofto la Provvidenza ; qual modo 
)\; gli conveniva di u/^e per adempir tan- 
fi te parti ? Un modo taiito agli altri fu- 
pcriore , quanto degli altri più univer- 
(k fale , compofto di detti , di fimboli , di 
g metafore , e di figure , che fi accomo- 
(ii daflèro al coftiinie di tutti i Popoli, che 
^ fi conformaflero alla condizione di tut- 
j ti i tempi , che efprimeflcro la qualità 
^ di tutte le cofe, talmente che la Tua Pro- 
fezia forte come un’altra pioggia di 
manna , che venuta dal Cielo , fi con- 
i facefse non ad ogni palato, ma ad ogni 
0: intelletto, e porgefse a tutti un fapore,c 
^ un pafcolo piu gradito. E ciò che mag- 
^ gionnente deve ammirarli , in quan- 
u volumi tante cofe riftrinfe ? In un fo- 
lo , nella fiia Apocalifse , di foli 1 2 . Ca- 
( E 7 pi. 
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pi coinpoftay la quale benché maggiore ] 
d’ alcuni Libri profetici , d’ altri però e' i 
di gran lunga minore , E pure in sì pie- ; 
cola mole leppe adombrar tanti arca- ' 
ni, che il Maffimo Dottor Girolamo i 
affermò, tanti efsere i fegreti, che fi r 
nafeondono, quante fono le parole, j 
che in quel mifteriolò Libro fi leggono : c 
(h)Tot funtfecr età quoty erba. per ^ n 

che neppure il numero delle parole può r 
uguagliare il numero de Segreti : quafi l; 
correggendoli , che foggiunge fifiefso li 
Dottore ì Non uno folo , ma molti ef- ij 
fere i Segreti , che in ciafeheduna paro- , 
la fi chiudono; In yerbis fmgulis multi- k 
flices fmt inteìligentU . E che ciò fia i 
vero , balfevolmente fi riconolcc da i 
chiunque ofservi quanto varj fono i fen- ‘ 
fi , che loro anno dati , e che tuttora \ 
danno gli Elpofitori , i quali in guifa 
pur di chi pefea dentro un’ altiffimo 
mare , fenza toccarne mai il fondo, i 
nuove fempre ne traggono le verità', fe- i ' 
condo che di mano in mano alla luce fi 
veggono comparire gli avvenimenti, 
che dentro dianzi fimboleggiati non fi 

potè- 
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a potevano rawifare . Benché quanto di 
:ò un volume così arcano , c profondo fep- 
p- pero mai i facri Interpreti dicifrare , 
ìic non é che.iina feinplice congettura di 
m quello , che in fe realmente contiene ; 

non efsendovi ingegno eoa felice , che 
à pofsa vantare accertata T intelligenza 
jc di tanti occultiffimi Enimmi . Molto (è 
e: ne è detto , e molto ancora fe ne dira ; 
r. ma il tutto rimarrà fempre in terra ce- 
lato fra quelle tenebre, dentro alle qua- 
le li potè folo fra noi vederlo chi ve lo 
li! Teppe sì mirabilmente nafeondere: (i) 
pi‘ ^bftrufa hujus Tropi yetis foli Dhoy oan- 
■lìii. ni nota funt . Così decife un*erudilIìmo 
ò i Commentatore deir Apocalifse , come 
ci , fe quello fofse quel Libro fegnato con 
fette Sigilli , che folo fu permefso di 
;tff aprire , e di leggere , a chi dal Padre , e 
^ poi a chi dal Figliuolo furono comu- 
y nicati tutti i frgreti ; e però ecco il ti- 
]ji) tolo , che porta in fronte ; ^pocalypfis 

lì Chrifli: Apocalifse di Gesù Cri- 

fto , perché tratta di cofe , che 1* Eterno 
Padre feoprì a Gesù Crifto ; e che Ge- 
lili sù Grillo feoprì poi a S. Giovanni , lo- 

^ quens 
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quens per Jingelum fuum fervo fuo ^ oein- 
ni, acciocché S. Giovanni le fcoprif^ a’ 
Fedeli , ma con tali Simboli , e con tali 
Enimmijche Tintenderle in quello mon- 
do lènza fpecial rivelazione pare affatto 
impolTibile ; come affermano molti de’ 
Sacri Interpreti , i quali apprefso il Pe- 
rerio ( / ) apertamente dicono . Uhfque i 
ftngulm Dei rervelatione xApocdyp firn ef- ^ 
feprorfus incomprehenfthtlem : per lo che J 
può aflèrirfi , che il pieno , e chiaro fuo 
fenfo dal Redentore folle feoperto fola- 5 
mente a Giovanni . Chi fard dunque, 
che non ammiri un sì nuovo modo di ? 
profetare , il quale come proprio Sol di i 
Giovanni, con tanta gloria dillingue '< 
lui dagli altri Profèti? Imperocché fé f 
agli altri Profeti furono rivelate le colè, a 
non tanto affinché ne ricevefferoeffi, 
quanto affinché ad altri ne porgelfero 3 
la notizia; a Giovanni par che folTero i 
rivelate non tanto affinché ad altri ne 
fcoprillè, quanto affinché per fe ne con- jc 
fervallè il Segreto ; (ni) Secretum meum ii 
niìhi , quali che quaggiù in terra piu a 4 
Dio importaflè Tinformare chiaramen- a 

tc 
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tc un folo Giovanni dello ftato della 
j fua Chiefa , che sì gran moltitudine di 
i Popoli , fra* quali fi dovea promulgare 
t la fua Profezia. Ho detto quaggiù in 
15 terra ,* perché ficcome tutte le Profezie 
Il degli altri allora apertamente scintele- 
ro, quando glunfe il temix), in cui fi 
:;i videro perfettamente adenipiute : così 
f ad intendere apertamente la Profezia 
di Giovanni, fi deve alpettare il fuo 
termine , che iblo farà il fine de* fecoli , 
quando vedraffi tutta avverata nel Cie- 
lo . E quello fia r ultimo pregio della 
^ Profezia di Giovanni , che dove 1 * altre 
(f da* Viatori fi videro in terra , quella fo-. 
jj lo da* Comprenlbri fi vedrd in Ciclo 
^ perfettamente adempiuta ; perchè al 
lume più chiaro della Gloria , anzi che 
] al lume più ofeuFO della Fede , poiTono 
meglio , c più degnamente comparire i 
Tuoi altillimi Arcani • 

Al Cielo dunque afpirate , o Divoti 
di S. Giovanni , qualora avendo in ma- 
no la fua mirabile Apocaliflè , folpirate 
d’intendemc , ma non potete, gli arca- 
nifliini fenfi . Ed o che allegrezza farà 
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la voftra , fè per i meriti di qiiefto gran 
Santo avrete la ibrte di rìconofcere in 
Cielo ad uno ad imo i tanti Segreti,che 
a lui furono da Dio rivelati per benefì- 
zio imiverfale di tutta la Chiefa i Ado- 
rateli però in Terra come fnperiori ad 
ogni umano intelletto : e (hidiatevi di 
cavarne quel frutto che S.Giovanni coti 
predire tanti travaglj ha pretefo da 
gni genere di perfbiie , cioè : da’ Pecca- 
tori , che colle tribolazioni correggano 
le colpe da loro commefse; da’ Peni* 
tenti , che colle tribolazioni fcontino le 
pene da loro meritate ; dagl’ Innocenti, 
che colle tribolazioni rafiSnino le virtù 
da loro profefsate . Studiatevi dico aiv 
cora voi di cavarne quel frutto , che fa- 
rd piu proprio del voftroftato; e pren* 
decelo come una Profezia a voi fatta da 
S. Giovanni , ohi fiducia di ottener dal 
Santo medefimo forza, ed ajuto per 
fopportar colla dovuta pazienza la vo- 
{fra tribolazione . 
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MEDITAZIONE. 

i I. Oiifidcrate come il fruttodelle 
tribolasdoni , che S. Giovanni 
predice a* Peccatori , c la Penitenza, 
H colla quale fi correggono le colpe com- 
i inef^ . Ecco il fine che Dio pretende , 
}f quando al prefente percuote un Pecca* 
^ tore colla fiia verga ; lo ftefso , che tan- 
ti te volte gl* inculca nell* Apocalifse . (n ) 
I pemitentìam • Ego quos amo ^ wrgm 
3 &cafiigo, e/£rnulare ergo ^ &p€mìten^ 
): tiam age . Fa egli come un Padre, quan- 
1: do ha il Figliuolo lotto al flagello . Ah 
difcolo , ah fcapeftrato ( gli dice )pcenU 
j: tentiam age: fa penitenza: domanda' 
i perdono : rifolvi di viver meglio in av- 
venire , di lafciar quel compagno , di 
i abbandonar quella pratica , di foggir 
(ji quel giuoco , di abborrir quel ridotto 
di chinar la fronte agli ordini , e a* ccn- 
^ ni paterni . Così dice anche Dio al 
cuore di chi egli come fuo figliuolo ca- 
ftiga, per rimetterlo nella fua grazia ; 
(0) Quém dilìgit Domìnus cafligat ; flagel- 
lai: autem omnern filium , qnem recipit . 
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Ed in tal modo colla sferza de* travagli 
alla mano quanti finalmente ne va gua- 
dagnando , che colle carezze delle pro- 
fperit^ divenivano Tempre più contu- 
maci J(p) Itidulftfii Domine (avverte 
Ifaia ) indulfifìi genti . Signore , voi ave- 
te in tanti modi condefcefo a’ Peccato- 
ri , avete tolerato , avete afpettato, non 
folo lardando di punirli , ma colman- 
doli ancora di tanti beni . Che avete 
perciò da loro ottenuto ? ^^umqutdgUh 
rificatus es ? Forfè che una volta vi ren- 
dettero la gloria j e l’onore che vi dove- 
vano ? Anzi maggiori fono flati gl* in- 
fulti , e peggiori gli oltraggi , che vi an. 
no fatto. Orsù dunque mutate voi flilei 
c vedrete che ancor* effi muteranno co- 
ftumi. Percotete, ferite, impiagate; 
c quei che nella profperitd vi fuggiva- 
no , nell’awerfìti vi correranno dietro: 
quei che favoriti non volevano udirvi , 
travagliati faranno attentif&mi alla 
voftra voce : In angujita requìfierunt te, 
in trihulatione murmuris Do^rina tua eis» 


Riflettete alquanto , fe ciò fiafì verifi- 
cato ancora di voi . Qi^nto tempo Id- 
dio 
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y5j dio vi ha fofFerto in peccato , fenza toi> 
pj cervi neppure un capcIIo?Equal graziosi 
condefcendenza é fiata la fua, che dopo 
^ la colpa non v*abbia fubito mandata la 
g pena ì Che con un fuo nemico abbia fe- 
2J, guitato ad ufar tratti così amorofi , 
^ confervandovi la vita , le forze e le fa^ 
coltd ? £ voi frattanto che avete fatto I 
^ Vi liete mai lafciato vincere da* fiioi fa- 
voti ? Vi liete mai voluto arrendere a 
, j tante grazie ? Non gii . Dunque fe En- 
j ora non vi é accaduta qualche difgra- 
[q, zia 9 che v* abbia rimellò ne* vollri' 

[ j doveri , alpettatela in avvenire ; e quan. 
li v’arrivi , ricevetela di buona voglia, 
jU come ultimo mezzo da Dio rilèrbato 
)( per farvi ravvedere . Ollèrvate ciò che 
X ^ l’Infermo, delìderolb veram'ente 
di rifanarfi.Per quanto gli fembri ama- 
P ra la medicina , lì moftra pronto , e fa' 
ogni sforzo a fine di prenderla. Chi 
non fa , dice S. Agollino , eflèr la tribo- 
, lazione , che Dio manda ad un pecca- 
, tore , una medicina che libera dal pec- 
^ caco ? Trìbulationem tnedicarnentum ejje 
^ptlutem^nonfammaddamnationem* 

I Sì , 
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Si , medicina è la tribolazione , e nledi- 
cina che appunto rifana un contrario 
coll* altro , colla povertà le colpe che 
nafcono dalle ricchezze, coll* umilia- 
zione le colpe che derivano dallafupcr- 
bia , colla malattia , e colle piaghe le 
colpe che provengono dalla fanità , c 
dalla robidlezza del corpo . Rientrate 
ora in voi , e cercate quali fiano le vo- i 
ftrc colpe ; indi chiedete al Signore, che ^ 
per curarle adoperi quel rimedio, che < 
ai voftro male è proporzionato » E i 
quando convenga y che Dio faccia da 
Medico non già pictofo , e tolleran- : 
te , ma rifoluto , con dar di mano al ' 
fero , ed al fuoco ; non ricufate che ta- } 
gli , che feotti , e che abbruci , purché £ 
tolga dalla voftr* Anima quanto cU ( 
malvagio , di putrido , e di cancrenofó ^ 
vifia. Ditegli |)ure generofamente con : 
S. Agoftino : Hic wre , hìc feca , ut in a*' ji 
ìemumparcas, O che bella forte, che i 
la colpa fi confumi nel fuoco della tri- 'fi 
bolazione , acciò non s* abbia a rende-. < 
re inconfumabile nel fuoco dell* Infèr- > 
no! Cl\efìpmufcacoa luxa pena che 

prc- 
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I jprefto pafla , acciò non s’abbia a pu- 
nire con una pena che dura femprel So» 
pra ^tto guardatevi di non eflèr di 
[j quegl’ infelici, de’ quali appunto fi leg- 
ge nell’Apocalifse , che percoffi da pia- 
^ ghe le piu portento^ , non fecero peni* 
( tenza ne de’ loro omicidi , ne delle loro 
^ fornicazioni , ne de’ loro furti : (q) non 
egermt pomhmtìam ah homiddiis fuis,ne~ 
j.; que à fomkationefm , ncque àfurtis fuis ; 

anzi (otto i colpi di si pefànti percoli 
‘ j imperverfando con maggior fiirià ( r ) 
btafphefnarfCYunt Deum Calipra vulneri^ 
^ £if/:Vomitarono pieni di rabbi a contra 
^ Dio orrende befiemmie , a guifa de’Ser» 
penti , che premuti , fchizzano contra 
.jjj chi li preme più inferociti il veleno . 

Qu^a farebbe per voi la maffima di 
li, tutte le difawenture : diventar mifero , 
^ e rimanervi malvagio : ièntire il dolore, 
^ e non ricavarne alcun follievo , alcun 
w frutto. Secondate pertanto i difegni 
del vofhro Padre Celefle , che in tutti i 
^ modi o cdle carezze , o colle sferzate 
procura di guadadagnare il Figliuolo ; 
c fe per raddietro non vi liete voluto ar- 










Ir DILETTO FRA i PaOrEÌi.' Ili 

II» Confiderate il frutto, che S, Gio- 
i vanni vi eforta a ricavare dalle tribda- 
iS 2 Ìoni che vi aiiHunzia, le vi trovate iiel- 
lo flato di Penitente . Avete con diè da 
[K foddisfar feinpre più per le pene , che 
li ineritafte peccando . Due veritd fono 
à certe, perchè fono di Fede . La prima ^ 
pfi che un Penitente dopo che c gìulHiìca- 
:a to, quando non lìa preceduta una per- 
fettiffiipa contrÌ 2 Ìone,come nella Mad- 
x; dalena , e in S. Paolo, refta lèmpre nell* 
ti obbligo difoddlsfare per qualche avan- 
É 7,0 di pena, che in quello Mondo , o 
nell’altro temporalmente gli rimane da 
rt! pagare alla Divina Giuftizia. Lafe- 
fl conda, che quella foddisfazione non 
; I folo può darli con quelle pene , che o 
i volontariamente lì prendono da* Pcni- 
fc tenti o arbitrariamente s* impongono 
cì da* ConfelTori ; ma anche colle avverli- 
tà , che Iddio manda , e che dall’ uomo 
;5 li ricevono con pazienza ; e quell* ulti- 
mo, come dice il Concilio di Trento, 
li Maximi amorìs argumentum efl-, è nn 
55 fegno lìngolariffimo dell* amore, che 
, Dio porta ad un penitente, quando in 
i F que- 
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quefto Mondo gli da occafione , o Io 
mette in neceflìtà di feontar le fue col- 
pe. Guardatevi dunque , iè mai dopo 
aver lafciata la mala vita liete da Dio 
afflitto con gravi, e continuati travagli, 
guardatevi dico di dubitare, o penfare , 
che perciò Dio non vi ami, e non vi ab- 
bia perdonate le voftre colpe; anzi 
prendete ciò per argomento , che non 
iblo Dio vi ama, non Colo vi ha perdo- 
nate le colpe ; ma di più nella vita prc-r 
fente vi vuol perdonare le pene molto 
più atroci 5 con cui neU’ altra vita fi pu- : 
nifeono le colpe ancor perdonate , me- 
diante il Purgatorio . Bonus Dominus , 
awifa il Profèta N aum. Bonus Dominus, ^ 
Ù' corìfortans in die ti ibulationis • Ma ^ 
che bontà é mai qiieUa , che uTa : che ^ 
confòrto é mai quello , che nel giorno 
della tribolazione ci da il Signore \ (j) 
2 ^» confurget , feguita a dire poco cU 
poi Io fìeflò Profeta , non confurget dtt- \ 
flex tribulatio I o come leggono i Set- 
tanta : Hpn punit Deus bis in idipfurn . ‘ 
Iddio non manda due tribolazioni , ne 
punifee due volte rifléflè colpe. (t)£r- | 

go 
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^ goquipmiti funty pofleanonpunìentur i 
® dunque coloro, che faranno ftati puniti 
f prima, non faranno puniti poi . La con- 
elulione è di S. Girolamo 5 ma la confo- 
^ lazione c tutta d’ un penitente , che tri- 
belato in quello Mondo , può fperarc 
^ che non fara tribolato nell* altro ; e che 
^ le colpe fue punite colle pene prefenti , 
^ non faranno punite colle future, avendo 
^ avuto in quello Mondo il /ìio Purgato- 

* rio. Di un tal Purgatorio, tanto meno 
penolb, tanto più breve , e quel che più 

ÌJ importa si meritorio , ponderate , e ri- 
s conofccte i vantaggi,fe volete goderlij e 
9 in primo luogo vedete, le vi torna 
^ conto il ricufarlo . Scotti pure quanto 
) lì voglia il fuoco delle tribolazioni che 
f tollerate, V infamia , il difónore , la po- 
f verta, la mifèria, la malattia , la morte 
' delle perfone più care . Senza parago- 
ne feotteranno aliai più quelle fiamme, 

< nelle quali, fe non pagate in quello* 

< Mondo, pagherete nell* altro tutti i de* 

• biti, che avete colla Divina Giuftizia 5 

■ ufiiue ad ultimum quadrantem, E per 
- quanto tempo do’vrefle > gemere fra 
I F a que- 
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colle mani giunte prendete la penitenza, 
jli che Dio vi manda , a lui tanto più gra- 
j ta, quanto in efla vi è meno della voftra 
volontà e più della fua . Benedite nelle 
jj|j awerfitd quel Signore, che ve le difpen- 
[jjj (à, come lo benedicefte nelle profperita'; 
I c con quel volto, con cui rice verte il bc- 
ne, rtudiatevi di ricevere il male dalle 
jdi fùc mani : e può eflère che voi in mezzo 
^37 al Mondo, colla fortèrenza, e colla con- 
formiti al Divino volere , in fine di vo- 
^ lira vita n 5 abbiate {contato niente me. 
i no di quello, che in mezzo alle fblitudi- 
i hi col trattamento più a urterò de* loro 
corpi abbiano feontato efèmplariffimi 
penitènti . Ed o voi felici , fe in queft* 
eftremo averte in tal modo pienamente 
^ pagato quanto dovete alla Giurtizia 
^3 Divina; e pqtefte godere la grazia , che 
fu conceduta a S.AIdegonda, la quale 
^ avendo più volte pregato d’ avere in vi- 
ta il fuo Purgatòrio, finalmente Tottcn- 
^ ne coli una piaga raoftruofa nel petto , 
da cui confumataj e purgata infieme da 
. ogni macchi^ appena morta, fu vedu- 
ti ta falire in Cielo . Sofpirate ancor voi 
j! ■ F j una 
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ima forte cosi prezlofa, come Tanno 
fofpirata tante Anime Sante , che bra- 
marono di portarfi , appena ufcite da* 
corpi a vagheggiar la bella faccia del 
Somino bene. Sofpirate dico di avere 
in qnefta vita il voftro Purgatorio , per 
avvicinarvi piu prefto al noftro Dio per 
tutta ima Etemità.E*certo che quando 
voi tra quelle fiamme purganti penaftc 
ancora fino al giorno del Giudizio^non 
accrefcerefte neppure un minimo gra- 
do alla voftra gloria . Ma un momento 
folo, che ora con pazienza tdleriate le 
voftre awerfìtd , quanto mai può foUe- 
varvi di pollo in quella Patria Beata ^ 

Se avete orrore al Purgatorio dell’ altro 
Mondo , perché è di pura pena fenz’al- 
cun merito , potete aimeno afTegnarne 
qualche motivo . Ma che ragione pote- 
te rendere d’avere in odio il Purgatorio 
di quello Mondo , che non folo é tanto 
meno penofb, e tanto più breve, ma può , 
eflére meritork) di molta gloria j Cor- ,j 
rete , correte pure ad abbracciarlo di j 
buoiu voglia con^ im dono amorolif- i 
fimo della Divina Boutade rendetene al i 

Do- I 
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si Donatore le devute grazie .. Anzi per ■ 

li mantenere il propofito, particolarmen- 
li te quando vi trovate in qualche trava- . 
i glio, rammemoratevi fpeflò quelle tre 
3! verità contrappofte: nitro Mondo fi 

i fatifcc moltOi fi fconta poco , non fi merita 
t nulla i In quefto Mondo fipatifcepocoy fi 
it fconta molto, e fi merita a fai. E vedrete* 
le che ciafcuna de quelle mallìme vi rcn- 
& derà Ibaviffimo il frutto, che, fé liete pe- 
f nitente, dovete raccogliere dalla tribo- 
t laziòne , prendendola come un Purga- 
K torio da fcontare con merito tutte k 
ji pene * delle quali teliate debitote alla 
Iti Divina GiulHzia . 

^ -III. Conliderate il frutto, che S. Gio- 
vi vanni nelle tribolazioni da lui predette 
it propone ad un Giulio innocente: Io 
,oi fteflò appunto , eh* egli iiinocentiflimo 
of riportò da tanti travagli, che dapper- 
tutto foffrì, particolarmente neinfota 
js diPatmos, dove fu relegato (») Pro- 
[j pter y'erbumDei , & tefiirnoniumyefui. 

I)! e dove per confortò de* buoni fcriffelT 
Apocalilfe. Raffinò egli nelle fue tribo- 
lazioni le Tue virtù ; e ancora voi nelle 

^ F 4 
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tribolazioni voftre cercherete di raffi- 
nare quella virtù, della quale vi profèfla- 
te feguace . V' inifegna lo Spirito Santo» 
che Iddio prova i fuoi Eletti, come ap- 
punto fi provai* Oro, nella fornace; c 
colle fiamme li rende degni del Tuo Di- 
vino colpetto : T amquam aurum in for-^ 
noce probavit ilfosy Ó" inyenit di^os fe . 
Or che pretende un Artefice , quando 
mette 1* Oro in mezzo alle fiamme? Ihri- 
ma ripurgarlo dalla terra, con cui è 
mefcolato; e poi accrefcergli luce,e bel- 
lezza . Ha quelti due fini anche Iddio , 
quando coiHtiiirce fra le tribolazioni 
certe am'me più innocenti • Vuol prima 
da loro togliere ogni miftura, che vi ri- 
manga di terra ; e vuol poi rendere più 
luminofc, e più belle tutte le loro azio- 
ni: (j:) tAdhoc, diceS. Profpero,ex^- 
gitantur homines tribulationibus , ut rafs 
eleSiionìs purgenturne^fuitia, & implean- 
tur gratta . Che però alla pazienza at- 
tribuifee S. Giacomo la perfezione dell* 
opera: Vomitmtia Opusperfedum habet: 
imperocché la pazienza adempie ambe- 
due le parti , che alla perfezione appar- 

ten- 
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I tengono, togliendo ièmpre più il male 
^ cherefta; e Tempre più aggiungendo il 
bene, che manca ad un’ anima . Riflet- 
tete dunque in primo luogo , che per 
, I quanto fiano innocenti i Gìufti , che fi 
trovano in ren a , non mai fono affatto 
fenza la macchia di qualche colpa leg- 
giera. Ecco però quel che Iddio pre- 
tende, quando talora li percuote colla 
^ Tua verga. Vuole icuoter loro di doffo^ la 
^ poi vere, che s’alza ad offufcar la bellez- 
za del loro fpirito , vuol’ anche in loro 
^ punir le colpe , che vi ritrova, benché 
■J leggiere ; e Tempre più diftaccarli da 
^ quefH beni caduchi, de’ quali o coll* av- 
verfitd ne toglie affetto il poflèflò, o ne 
amareggia in mille modi fi Tapore , af- 
I finché più non s’abbiano da guftare con 
troppo ingordo appetito . Che bella 
dottrina é mai quella, con cui anche gl’ 
innocenti poffono conTolarfi ne* loro 
!! travagli! Vedere, che di qud non fi la- 
^ fciano Tenza caftigo le lor colpe leggie- 
^ re; che fi toglie il fomento , da cui pro- 
^ vengono ; che fi cancella il debito della 
pena^ che laTciano j che il cuore Tempre 
, F 5 P‘« 
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5^ moi; verfb Dio , ed altre . Ma quel che 
s; più deve confolarvi fi è , che il Signore 
à con darvi quelli colpi, va fèinpre più in 
)£ voi formando. V immagine del Tuo Fi- 
tj gliuolojl’idea d’unpredeftinàto. Co- 
c( me fulavorato.quel primo.Efemplare d’ 
jii ogni virtù ; così anno da efler lavorati 
[C- tutti gli Eletti , i quali r Eterno Padre 
3, prafcirit, & pradejUtMmit conformes fieri 
imaginis Fila fui . Se egli col flagello alla 
j' mano ammÉe nella fiia EremtailfiiQ 
^ Figliuolo naturale , folamente colle ca« 
rezze dovrà ammettervi i figliuoli adot. 
fj tivi? (y) FlageUat , dice V Apoftolo> 

; . ^nem filium,quem réqpit,Omnerafilium: 
Sferza prima il Figliuolo naturale,e poi 
r adottivo., quantunque innocente e 
Tanto egli fia . Rallegratevi dunque fe 
potete dire: *l^upeccnvi,^ in amari- 
,j tudinibus moratur oculus meus I e tanto 

I più rallegratevi di elfere amareggiato , 
quanto meno vi pare di aver peccato, 
perchè in tal modo farete un ritratto 
L più perfetto di Gesù Crifto, fenza vem- 
na cagione abbeverato di fiele . Quello 
f; farà altresì il miglior contralTegno che 
j; F 7 aver 
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aver polliate . d’ cflèr del numero degl 
Eletti, poiché patite per effer glorifica- 
to : fi compatimur^ & conglorificabimttri 
cfeoratrale volte pene non potete 
goder col pofTelTo, godete almeno col- 
la fperanza di quella gloria . Chiedete 
in ultimo al voftro Protettore S. Gio- 
vanni, chexkHe tribolazioni , che vi ha 
predette, vi ottenga la grazia di racco- 
gliere il frutto , che più a voi fi convie- 
ne; cioè di corregger le colpe, che avete 
commelfe, fc liete peccatore ; di fcontar 
le pene, che avete meritate , fe liete pe- 
nitente ; di raffinar la virtù, che proléC* 
fate, le fiete giufto,e innocente: e recita- 
te per fine i fette P4fer,ed coirAn- 
tifona, ed Orazione, come fopra- 
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SESTA PREROGATIVA 

ISrGIOVANNI 

IL DILETTO 

FRA I MARTIRI. 

^Ra tante belle Prerogative, con cui 
il Redentore arricchì rAnima dei 
duo Diletto, non può dubitarfi, che non 
ivi fia anche 1* aureola di Martire. Qi^-- 
|flaé il fbitimetttacomiinede’Dotto- 
^jÌ,i quali benché fra loro difcordino in^ 
l' torno alla di lui morte , altri negando , 
td altri in maggior numero affermando 
• ch’egli veramente fia morto; nondime- 
no.tutti convengono, nel chiamarlo u^ 
unitamente col nome di Martire. Ne 
.pare che pofla controverterfi una tal 
. vcritd, fuppofla quella predizione sì ce- 
lebre, che a lui, ed al fuo fratello Giaco- 
mo fece colla fua bocca medefima il 
Salvatore , cioè che ambedue avrebbo- 
no bevuto il Calice ainariffimo della 
■ fua paifione : (a) Cdicem quidem meam 

bi- 
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bihetis. La difficoltà folo può ef- 
fere circa il modo , con cui Giovanni 
bcveflè qiiefto Calice; onde ancor egli , 
come il lùo fratello Giacomo , fìa vero 
Martire, anzi il Diletto fra i Martiri . 

A tal fine convien diftinguerc quei 
due generi sì celebri di Martirio , T uno 
cruento, o dì fangue; 1* altro incruento, 
o fenza fangue; T uno di Morte , V altro 
di Pazienza; potendo confeguire la pal- 
ma di Martire (b) non folumoccafuifed 
contemtu camis; non folamentc colla 
morte effettiva, ma anche col difprezzo 
della propria c^ne , come afferma S. 
Agoftino ; o come fcrive S. Giovanni 
Grifoftomo, (c) l^nrolumevcntu^fed 
fropofitoperdendi iPìtam^ non /blamente 
colia perdita della vita , ma anche col 
defiderio di perderla . E benché il Mar- 
tirio incruento fìa dal cruento avanza- 
to nella gravezza ; può nondimeno a- 
vanzare il cruento, e d’ ordinario lo a- 
vanza nella lunghezza de' patimenti : 
(d) Si exceditur in intenfione , ( fono pa- 
role dell* Angelico S. Tommafb ) excc- 
dit tamen extenjìone , Si aggiunge, che 
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ì 

; dèi Martirio cruento il corpo folo è ca- 
f pace, mentre qiiefto folo può fparger 
’ (angue , e morire : ma del Martìrio in- 
cruento è capace anche rAnima,la qua* 

, le benché non polTa come il Corpo mo* 

^ rire, può nondimeno molto più del 
^ Corpo patire : anzi col defìderio può 
^ confumare il Martirio cruento del me- 
^ defìmo Corpo, come giornalmente fa- 
ll ceva il S. Apoftolo Paolo, offerendoli 
vittima incruenta alfuo Dio: (e) 

^ tidie moricns femetipfum Deo jht^of 

^ dics immolitbap , ivìifìtmntattr 
^ Martyrium . 

i - Didinti in tal modo, e (piegati que- 
fti (U due differenti Martirj , nell’ uno , c 
t nell’ altro può rawifarfi qual Diletto 
i Giovanni, fecondo le diverfe opinioni , 
L'' che fono corfe della fua Morte . £ in 
;i primo luogo non può negarli, che Ibla- 
} mente alla mano di un Diletto conver- 
rebbefì quella palma fanguinofa di 
i: Martire , che farebbe a lui riferbata , fe 
ij fo(fe vero (come affermarono alcuni 
[t ( /) Dottori antichi , e moderni ) eh* 
li; egli non Ila morto , ma debba vivere 
id infìno 


I 
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iofìno al fine del Mondò inficine con 
Enoc, ed Elia, per morire inficine con 
cfli combattendo in quefti ultimi tem- 
pi contro TAnticrifto; onde quanto più 
fiero é perefière quel Tiranno, tanto 
più illuftre farebbe la gloria del fuo 
Martirio. Nemmeno potrebbe negarli, 
ch’egli non foflè per comparire il Di- 
letto anche fra que’ due Colleghi nobi- 
Uffimi della fiu Morte . Imperocché iè i 
quelli tre incliti Eroi Enoc , Elia , e 1 
Giovanni foflèro veramente eletti, ac- ; 
cioocK/^ fitti- 1 ùxlìcaic llcflcro a fronte ! 
dell* Anticrillo , ognuna delle tre Leggi 1 
vi avrebbe il fuo Campione particola- i 
le , Xa Legge di Natura vi avrebbe j 
Enoc: la Legge Scritta vi avrebbe Elia: 1 
e la legge di Grazia vi avrebbe Gio van- i ! 
ni. Or quanto la Legge di Grazia fu- Il 
pera tutte le altre, tanto ancora in vir- 1 
tù , ed in coraggio dovrebbe fuperar i 
tutti gli altri chi la difendeflè contra il i 
fuo più fiero nemico; oltre di che pare, q 
che il più odiato , e il più perfeguitato p 
dall* Anticrillo farebbe quegli, che fbflè ,3 
flato il più Diletto , c il più favorito da 5 

Cri- 


Digitized by Google 


Il Diletto fra gu Martiri . i 

jjti Crifto. ^ 

^55 Ma giacché una tal fentenza non fi 
13 ammette dal piu de* Dottori; meglio 
oji faré ponderare > come fra i Martiri in- 

0 cruenti goda Giovanni la prerogativa» 

1 j5 c il titolo di Diletto, c per quel che pati 

fenza morire nel Corpo , c per quel che 
pi pati fenza morire nello fpirito: giacche 
jjjv non folo il Corpo , ma ancora lo Spiri- 
Ij to é capace di que/l* ultimo genere di 
jjj Martirio, Due fono le pene principali, 
j a cui nelCorpo lo condannò il furor de* 
li Tiranni. LaprimafiilaCaldajad’oliq 
, bollente, in cui dopo eflère ftato batta- 
rici toperJepubblicheftradediRoma, fu 
^ gettato,accciocchévi trovaffe una mor- 
Ijf te quanto piti nuova,tanto più tormen- 
"qy tofa. La feconda fu reiilio datogli, al- 
lorché dopo moltiffimi ftrazj fofterti in 
jg, Roma,fu relegato nell’Ifola di Patmos, 
acciocché comumato da’ patimenti fi- 
^ nifle quivi non tanto tra gli uomini , 
qiuntotra lefierela vita. E. vero che 
poli liquori bollenti della Caldaja fi 
mutarono, nelle più frefche rugiade , c 
ii; gli orrori inculti della folitudme fi traf- 
r for- 
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formarono nelle più amene delizie per ' 
r improvvifo rifrigerio , che Iddio gli 
fomminiftrò nelle fiamme, e per gli am- 
mirabili arcani , che gli manifefiò nelle 
felve « Ma benché egli all’ una > ed ali* 
altra di qucfte pene foprawivefie con 
tanta gloria, non é però che il Dottor S. 
Girolamo non giiidicaflè , aver* egli e i 
coll* una, e coll’ altra bevuto il Calice '[ 
del Martiriojcome loffie vvero nella Por- ì 
nace, da cui ancor* eflì ufcirono Martiri t 
illefi, quegl’ innocentiffimi tre Fanciul- 
li, benché il Tiranno non ifpargefle il ) 
iocfangiie: licet perfecutor (g) non fu- -j 
keyit fanguinem * Male a Girolamo ba- \ 
ftò folo di paragonar Giovanni a i tre c 
Fanciulli dì6abbilonia,non tolfe però a c 
A^eruno il motivo di preferirlo a’ mede- i(i 
fimi nell’ onor del Martirio, confidera- 
to il gran defiderio ch’egli ebbe di pati- ( 
re , fingolarmcntc il tempo nel quale ^ 
pari, e nel quale con firontc la più intre- ^ 
pida , e la più ferena aiKÌò incontro a si { 
fpaventofi tormenti , Era egli allora ^ 
non pur canuto , ma gii cadente ; per- j 
ché avea pafiato l’anno ottantefimo 

dell* . 
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5 f deir eti Tua, e potca dirfi un*a vanzo ml- 

0 i racolo/b di tante perfècuzioni, di tanti 

1 pericoli, di tanti pellegrinaggi, di tan- 
\'à te fatiche , di tanti difagj, e patimenti , 
Ji; che in un corfo sì lungo d’ Apoftolato 
cot aveva fofìèrti. E pure qual Giovanne il 
,fi più vigorofo fu veduto conpafrofran- 
lii co andare innanzi a’ Manigoldi , che lo 
io percotevano co’ flagelli j tener dietro a* 

Birrijchc Io rapivano alle Caldajc;c quel 
eh’ è piu maravigliofo, feguire a’ piedi i 
cc Soldati, che in si lontani Paefi lo traf- 
portavano . Or qual Martire vi fu mai, 
j( che compariflè tanto fuperiore a fe ftef* 
)} fo , e a tutte le forze dell* Umana fìac- 
[: chezza, confeiTando a fronte de* Tiran- 
ne ni , e della morte medefìma il Crociflf- 
t fo ? 

y Ma a che mirar più Giovanni fra* 
c Carnefici, e fra’tormenti, per diftingue- 
j re gli altri pregi di fortezza , di gene- 
5 rofiti, e di coitanza, co* quali pofla egli 
efaltarfr fopra ogni Martire per quanto 
]( pati fenza morire il fuo Corpo ^ Si mi- 
{ ri da chi vuole in lui riconofeere un pri- 
i vilegio fpecialillìmo di Matirio, fi miri 
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fui quale erafì poco dì anzisìdolce- 
j meiirc ripofato . E chi può mai conce- 
^ pire qual foflè lo fpafimo c di Maria > c 
il di Giovanni nel contemplare con oc- 
j chic fermo un così duro fpettacolo^ 
^ Vedevano T Autor della vita pendente 
da un patibolo fenza vita, cd in effo 
ij ogni loro bene fparito, e morto; nem- 
men potevano fra di loro confolarfi , 
; - perché troppo addolorata la Madre per 
la.perdita d* un Figliuolo sì caro; trop- 
^ po addolorato il Difcepolo per la Mor- 
^ te d’ un Macttco , c d’ un Fratello sì a- 
maro, quali non a ve vano fentimenti per 
’’ operare. E* coftume efprimcre fu le 
Tele i Santi Martiri co* più terribili 
■ finimenti del loro Martirio . Così di- 
I pingelì S. Lorenzo colla Graticola, S. 
J Caterina colla Ruota,S. Ignazio Vefeo- 
^ voco* Leoni; ccosì ancora Maria, c 
^ Giovanni , qual ora voglionfi rapprc- 
^ fentar coinè Martiri, fi dipingono sépre 
. con Gesù CrocififTo, che agonizza, fpa- 
fima, muore fui loro occhi. Queftofu 
I ratrociffimo loro Martirio, quefta l*acu- 
tiflìma ipada, che profondamente ferì , 
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c penetrò Io fpirlto di qiiefti due Marti- ' 
ri : Gladitts doloris Chrifli (/) animas %• 
prorurnquc trmfihnty diflfe Agoftino: era- 
no ainendue Crocififli col medefìino 
Crocififlb, ainendue fcelti a bere con ef- 
fo lui un medefìino Calice, ed amendiu 
foUevati a patire uno ftefìo Martirio ; e 
fìccoine^ non può dubitarli che dopo , 
Grillo , e Maria, così può dirli, che do- ■ 
poCrifto c Maria lira tutti i Martiri con. i 
feguifle Giovanni il primato fopra il ^ 
Calvario . ^ 

Che dite ora voi di si bella aureola I : 
che fomigliante alla loro pongono in i 
capo del voftro Protettore il Re , e la 
Regina de’ Martiri ? Rallegratevi che ^ 
ancora in quella Prerogativa egli com- ; 
parifea tanto fuperiore ad ogni altro; c i 
fopra tutto ftudiatevi d’ eflèr con lui a 
parte del fuo Martirio , con ellère a par- ^ 
te delle pene del Salvatore,che furono il ^ 
Principal fuo Martirio . Tanto dovrete j 
rifolvcre nella Meditazione, ponderan- i 
do in ella tre punti, cioè : laneceflìtà, o 
il mezzo,e’l modo, con cui dovrete far- " 
vi partecipe delle pene dd Redentore , i 

vc- 
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i*' bevendo il Calice della Tua Paffione in- 
fieme com S. Giovanni . 

^ MEDITAZIONE. 

I /^Onfiderarelaneceffita', che vi 
i corre d’ eflere a parte con Crifto 

delle fue pene, come ne fu a parte S. 

)j)i Giovanni : (l) ^fcendam in^almam^ & 
io apprehendam fruéiusejus. Per goderei 
[0 frutti deir Umana Redenzione che fa 
5: di meftieri ? Salir .con Chrifto fopra 1 ’ 
albero della Croce . Cinque fono i frut- 
ti ti principali, che il Redentore ci ha prò- 
a dotti colla ftia morte, cioè: ci ha ricom- 
; prati dalla fchiavitu del Demonio : . ci 
c ha liberati dalla morte : ci ha ricpnci- 
0; liati coir Eterno fiio Padre : ci ha fpa- 
:( laricate le porte del Paradifo: e ci ha ri- 
I generati colla fperanza d’ una vita im- ^ 
^mortale. Ma quanto pochi fono colo- 
[ ro, che godono di quelli frutti J ,E per- 

;chè? Forfè queir amorofo Signore non • 
f gli ha preparati per tutti?Sarebbe il dir 
. ciò una beftemmia efecranda, che lenza 
j orrore non potrebbe iidirfi da orecchie 
I Cattoliche Or donde avviene, cheef- 
j - G - fen- 
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fendo Crifto morto per tutti; non tutti, c 
anzi pochiffiini vivono per Crifto? < 
Dall’eflcre appunto pochiffimi gli ami- , \ 
ci della fua Cróce, e quei che procurino li 
di applicarli i ineriti del Crocififlb . Tre u 
applicazioni de’ineriti di Gesù Crifto fi 
diftinguono (m) da* Dottori. La pii- ® 
ma per via di Fede : ed in quefta man- 
cano tutti gl* Infedeli . La feconda per ^ 
via de* Sagramenti: ed in quefta manca- 
no molti Eretici. la terza per via d’ n 
Ubbidienza a* Divini Comandamenti; di 
cd in quefta mancano ancora i cattivi ^ 
Cattolici, che però infiemc con gli altri ^ 
rimangono efclufi dalpartecipaie i beni 53 
della^oftra Redenzione. Oltre aqueftc lo 
tre applicazioni , un* altra ve n* ha più 
trafcendente per via d*imitazioi\e,in cui 
tutti mancano quanti mancano nell* al- ^ 
tre, o no ricevendo laFede,o no ammet- ^ 
tendo i Sagramenti, o non oflervandola 3 ) 
Legge Divina; e la cagione ordinaria di ^ 
non adépicr quefte parti fi è il non voler 
prendere la Croce di Crifto;il nò fofftir ic 
di buon’animo quel travaglio, o queli’in tr 

comodo, che per ciò fi riduede JEcco du- ^ 

que 
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^ que dove fi fondalaneccflìtddipwii'** 
jjj der quel pefo, che ha prefo Crifto, di fe^ 
jj guitare d fuo efempio, e d’ imitar la firn 
fofFerenza ; ndl’ eflèr quefio il mezzo 11-» 

I nico, per cui devonoanoi applicarfii 
lijr meriti della fila Pa(fione,anzi per cui in ^ 
ij, un certo modo deve coinpirfi la fua 
Pafiioiie, come l’ Apofiolo affermava 
p di compirla in fé fteflo; (») Mirnpleo 
ca , ijujs dcfmt Taffìonum Cbrifit . Che 
vuol dir quello? Acciocché la Paflionc 
^ di Crifto [ rpiega S. Toinmafo ] produ- 
^ ca in noi il fuo effètto, non folo convic- 
j ne ch’egli patifea in fe fleflb , ma che 
j, patifea ancora nelle file membra ; non 
folp ch’egli fia Crocififib per gli Uc- 
J, mini, ma che fia ancora Crocififib ne^ 

1' gli Uomini , allorché gli Uomini fon 
crocififfi per lui, fopportando volentie- 
^ ri i travagli per la fua gloria, e per la lo- 
ro falute . Or quello compimento è la 
■ condizione, fenzacui T Eterno Padre 
^ ha determinato, che non fia per noi ef-. 

^ ficace la Pafilone del fuo Figliuolo , vo- 
- lendo, che a Ibmiglianza del Capo, co- 
, ine Tue membra > fi formafifero tutti oli 
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Eletti: (0) quos prdifchit i zW\^2lV 
poftolo, & pradejlinavit conformes fieri 
imaginis Filii fui , ut fit ipfe Vrimogenhus 
in multis fratribus .. Avete più volte iii- 
tefo, che il fangue de’ Martiri é una fc- 
menza di CrilHatii . Sanguis, era il det- 
to che correva comuiieineiite, tra i pri- 
mi Fedeli, Sanguis Martyrum femen 
Chrlflianorum , Figuratevi pure che allo 
ftefìb modo il Sangue del Redentore fia 
una feinenza di Croci/ifli ; non efl'endo 
altro in foftanza la Chiefa, quando par- 
ticolarmente nella fua più Icelta parte 
degli Eletti vien conlì^rata, che un 
nuovo Mondo di Crocifillì; {p) In 
Chriflo noy a Creatura y fecondo la dot- 
trina del mede/imo Paolo Apoftolo. E 
che fara dunque di coloro, che ricufano 
efler del numero de’ Crocififfì ^ Che fa- 
rd dico di chi adora in un certo modo 
la Croce , come gli antichi Idolatri 
adoravano la Febbre, la Morte, ed altre 
limili fognate Deita , per non fentire, o 
per fentire quanto meno folle poflìbile i 
daniji dolori, e gli fpa{iini,che quelle ca-. 
gionavano?X)/^«^ efi piane ?»m,eccoJa 
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p 

^ ‘ fenteiiza, che contro qiiefti tali fulmina 
S. Bernardo , - d/^nus ejl piatte mori , qtd 
^ recufat Chriflo i>ivere: E* ben degno di 
morire chi ricufa di vivere a Crifto. Ma 
voi che bramate quella vita , che Crifto 
col fuo Sangue vi ha comprata , che a- 
P'' vetc a fare ? Abbracciare la fua Croce ; 
® e qual ora a pie di quel tronco pregate 
che. venga il regno preparatovi da lui 
nel Cielo, »AdiPeniat I{egnum tuum i pen- 
fate fempre, ch’egli vi rilponda come 
appunto rifpofe a Giovanni , ed a Già- 
f corno fuo fratello: (^) Toteflis libere 
^ Calicem , quem e^o hibiturus fum ? Via 
dunque con Giovanni, e con Giacomo 
^ offeritevi ancora voipronciftìmo a bere 
^ un Calice, che dalle mani amorofe del 
Signore vi viene offerto.Non domanda- 
^ te mai piu nell’ avvenire, che venga il 
f fuo Regno , lènza prima domandare , 

^ che venga il fuo Calice . Diate in natio- 
nihus (r) quia Dominus regnayìt à Lignei 
dite a tutte la Nazioni , che Crifto ha 
regnato per via di un Legno . E perchè 
ftimate eh’ egli abbia fatto pubblicare 
^ ua tal Bando i Acciocché ognuno co- 
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nofca la neceflìta' , che ha ÌI Servo di fa- 
lire al Regno* per mezzo della Crocci 
giacché per mezzo della Croce ha vola* 
lofalirvi il Padrone . Intendetela bene , 
voi, e con una ferma rifoluzione torna- 
te dentro di voi a ripetere quelle parole, 

(s) ^fcendaminpalmam, & apprchetir 
damfrH^ussjuSy dopo che avete cono- 
feiuto eflèr quello ì* unico mezzo per ^ 
godere i frutti della Redenzione per ^ 
Supplicarvi i meriti del Redentore. ' 

IL Confiderate il mezzo, con cui pof- ^ 
fiate di giorno in giorno dilporvi a ri- \ 
ftampare in voi 1* Immagine del Croa- S 
fidò , entrando a parte delle fiie pene ; c > 
- quello é la frequente Meditazione della J 
fuaPaffione. Infpiccy & facfccundkm i 

(t) exefnpiaVy quod tihi in Monte monflra- > 
tum efly fu r ordine che ebbe Moisé prf- * 
ma di cominciare il lavoro del Taber- i 
nacolo , di cui Iddio gli avea moftrato s 
ildifegno. mfprce prima, e poi Fac. In { 
primo luogo ofiérva bene il modello , c f 
'^i metti mano all’ opera, acciocché I 
quella riefcafimile al fuoefemplare. Il ,i 
Tabernacolo iu figura de’Giulb, che fo; ? 



- i:j1c 


I 

[« 

% 

hi 

);15 

rd 

h 

no 

rf’ 

tl 

il 

,iK 

(k 

€' 

■ji 

|! 


1 


Il Diletto fra i Mailtuh. 15 1 

àio Tempio vivo della Diviniti ; Tem^ 
phm Dei eflis vos • Anche il loro model- 
io dilato da Dio moilrato iopra d"uiì 
Monte, edcCrifto CrociJiilòlbprail 
Calvario , alla cui Idea tutti ii devono 
riformare; ma come i Come fìamo fo- 
liti di fare ogni Copia . Prima coll’ oc-^ 
chio all* Originale, e poi colla mano al- 
la medefìma Copia: Infpice dunque, 
ftc; c iè la mano teme, c trema 
rìdfarct ièguici Cocchio a mirare. Si 
formi bene 1* Immagine del Crocifìilb 
nella mente , e nel cuore ; e poi riuTcir^ 
facile il rìilamparla ancora alla mano, e 
al braccio, (u) Vane me (cosìdifcor- 
reva la Spoia de* Sacri Cantici ) pone 
meta fignaculum fuper Cor tuum, e poi: 
ut fegUMuium fuper brachiumtuum , E 
con ragione, perché come la vita natu- 
rale comincia dal cuore , che muove ad 
operare' tutte le membra; così anche 
dai cuore ha da cominciar la vita fo- 
pranaturale, che abbiamo da Crillo. 
Dunque Vaffio Domini noflriyefuChri- 
flifitfemper in cordihus nojhis ; Sia fem- 
prc nc*noftri cuori la Paflìonei Gesù 
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Grillo, la quale non potendo fiat 02Ìò- 
fa, con la fomma felicitiidal cuore paf- 
ferà ad operare in tutte le membra . Sia 
(lato pure un pregio grande di S. Frah- 
cefco, che la Paffione di Grillo dopo a- 
vergli formata nel cuore T Immagine 
del Grocifìlla, palTalTe a formargliela 
fenfibilmente ancor nelle membra . E 
però proprio di chiunque ha il CrocifìF- 
fo nel cuore, averlo ancora in tutte le o-% 
pera^ioni . Avea certamente nel cuòre 
il CrocifilTo un Sant* Ennanno, e però 
(:r)interrogato, perche foggilfeogni co* 
modità del fuo Corpo fcnza ammettere 
confolazione di forte alcuna , rifpofe: 
Hoc y efus prohìbuit ; hoc yefus non per- 
mittit iprohtbuit rerbo: nonpermittit ex-^ 
empio . Gesù Crifto ciò non permette ; 
lo. proibi colla parola: lo vietò coll* e- 
fempio . Abbiate ancora voi il Crocia 
fiflb nel cuore , ed egli al cuore vi dette- 
rà quel che avete da fare, quel che avete 
da fuggire , quel che dalle fue parole vi 
venga vietato, quel che dal fuo efempio 
non vi venga permeilo : e fe non volete., 
mai fiancarvi in qualunque patimento , 


Digitized by Googic 


c 


ai 

fc 




W 

# » » 




:V 


• i 

, k» 
1 


% 


Et 

li? 

n 

I’ 

i«' 


.y 

,i>' 


j'' 


Il Diletto fra i Martiri^ 1 

che alla giornata vi fi òfferifca o dal 
Mondo , o dal Demonio , o da voi me*- 
defimo, e da’ vollri appetiti, prendete il 
configlio di Paolo Apoftolo : ^^cogita- 
te eum , ^ui talem fufiinuit a peuàtoribtts 
adverfum femetipfum contrad0ionenK ut 
ne fatigemini , animi sy^ris deficientes', 
[v] Penfate, e ripenfate a quel Signore , 
che ha fofFerto tanto per voi da ogni 
genere di perfone le più federate . Sia- 
no pure frequenti quanto fi vogliano le 
voftre tentazioni , i voflxi travagli ; non 
vi mancherimai nel cuore la lena, quan- 
do non vi manchi la frequente Medita- 
zione delle fue pcne:I{ecogitate,recogitatc 
eum . . Non levi mai gli occhi dalla mia 
Croce chi vuole fperimentare gli effetti 
della mia grazia : Qui yult inrenire gra» 
tiara meam , non leret oculos à Cruce . 
Sono quefte le. parole , che l’ ifteflò Si- 
gnore àflè alla B. Angela da Foligno ; 
Valetevi voi d’ un sì bell’ avvilo . Non 
togliete mai i voftri occhi dal Crocifìf- 
fo,ed egli non toglierà mai da voi la fua 
grazia, ne vi negherà mai il coraggio 
da;fèguitarlo ; eflèndofi-impegnàtoàiì- 
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cora con S. Geltrude; che avrebbe fem* 
prc riguardato con occhio di inifèricor^ 
dia chiunque con occhio di compafsio- 
ne r aveflc riguardato nella flia Croce . 
Miratelo'dunque lèmpre coU’occhio in- 
tcriore deiranima, c quando potete an- 
cora coU’eftcriore dd corpo.O che bella, 
e degna ufania c mai quella, che hanno 
alcuni di volerfempre avanti, ovunque fi 
volgancv^iaalchc Immagine del Croci- ] 
fifl'o , tenendola fofpefa in più parti i 
delle loro ftanre , c dove orano , e dove j 
Audi ano, e dove lavorano, e dove man- i 
giano, e (ìiigolarmente dove ripoiàaio ; ( 
con avvertire , che qua ri volti cominci- i 
no i primi Sguardi della mattina , equa ^ 
finifeano gli ultimi della fera] Forfè 
non ricuftèrefte ancor voi di prendere , 
un tal colhjmc, fe intendere bene la 
forza, che per mutare ogni cuore ha un | 

.folofguardo.chefidiaaquel VoltoDi- \ 

vino. E che mai fu, che ad un tratto , 
intenerì tanto gli animi d’ una Terefa,c 
d’ una Rofalia, nello fiato meno perfet, , 

to, in cui da principio fi ritrovavano? | 

• Uno fsuardo, che diedero ftl V olto ad- i 
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[s doiorato del lor Sonore, che all’occhio 
(H Tere^à caiualmente li prcientò in una 
ifj pktmOj a quello di Rofaìia mk’acclofar 
oc mente comparve in uno Ipecchio . Chi 
OS i^dhe non ha per operare altrettanto in 
>11 voi uno %uardo più divoto, che una 
dii volta diate al volto appafsionato dei 
voftro Dio; e che non lia quello per 
isl ammollire il voftro cuore induiito, e 
Tt, per trasformare il voftro Spirito contu- 
« mace. per tanto, ma re- 

n jfnee infaciem Chrijli fui , Fermatevi fre- 
P quentemente innanzi ad un Crocififlo , 

^(1 € tenete r occhio feimo in mirarlo; co- 
aii me lo teneva fopra il Calvario il voftro 
ss Protettore S. Giovanni : Jnfpice , ^ fac 
pò fecundàm exemplar . Sia quefto il ricor- 
di do, che Tempre abbiate nella mente,per 
^ formare in vdl un vivo Ritratto di quel 
^ £ranct* Efemplare d* ogni virtù , e per 
bere il Calice della fua Pafsione infìeme 
4 con S. Giovanni . 

i III. Confidef ate il modo,con cui do- 
J vete giornalmente imitar le pene del 
1) Redentore; e troverete che quefto è una 
perfetta mortificazione di tutto voi 
j ' G 6 ftcf- 
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fieflb, còme faceva, ed efortava a fare 1* 
Apoftolo dicendo , che tutti debbono 
avere neloro corpi la mortificazione di 
Gesù Crifto : Semper. mortificationem 
ye/h in Corpere noflro ctrcumferenteslxì 
Eiperchè ì Vt&. -iita yefu fnanìfefietuf 
in corporìbus nofiris*. affinché in tutti 
noi apparifca qual folle la vita di Gesù 
Grillo . Vi fono alcuni. Popoli U nell’ 
Indie j ' i quali con Rafoj acutifsimi lì 
trinciano il volto, e le membra, di ma- 
niera che la cicatrice rapprefenti T im- 
magine di qualche fiera, della quale efsi 
■. vorrebbono emiJar la virtù, e il valore . 
In un’ azione per altro barbara potete 
voi Icorgere una foiniglianza molto ef- 
.prefsiva di quel chc.in fc ftellb ha da fa- 
re un Crittiano . Col ferro della mortL 
.iìcazione deve entrar le fi*e membra , e i 
fuoi fentimenti di tal maniera, che tutti 
efprimano un’Immagine del Crocifillò, 
di cui tutti dobbiamo portar la Croce, 
. c leguire i veftigj . Ed o concherigi- 
^ dezza é fiato ciò praticato da' Santi I fl 
• B. Enrico Sulòne portava addolìò una 
Croce feminata di clùodi colle lor pun< 

te 
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Ei te rivolte al petto, fopra del quale for- 
w temente premcvale . inclita Vergine 
Qt: S. Caterina da Siena dormiva tenendo 
w in Capo una tormcntofirsima Corona 
f?, di Spine: e S. Rofa di Lima fi cibava 
tif parecchi volte di fiele , chiamandolo 
'£ delizie del fuo Gesù . Anche S. Paco- 
s mio a piè fcalzi paflèggiava fopra le 
:lf (pine, per fentire in qualche parte le 
2' puliture de’chiodi, che avevano trapaf- 
!| fate le piante del Redentore . Appena 
1; troverete alcun Santo , il quale per afl^ 
«5 migliarfial fuo Signore non abbia ufa- 
to qualche modo i&ano di tormentarli. 
)t; Se a voi non da T ani mo di far tanto, al- 
0; meno regolate il voftro corpo di tal ma- 
ai pierà , che in eflò veramente fi manifclH 
j la vita mortificata del Redentore, [aa] 
i, .ut iPtta yefu manifefietur in ilio . Abbia- 
li: te modeftia ne?li occhi; Cautela nell* 
p orecchie: Cullodianellalingua; Com- 
j; pofizionenel volto, nel portamento, 

V e nella perlbna . Quelle fiano le Croci , 
con cui fiate fegnato al di fuori; m a non 
j vi manchino ancora le Croci, con cui 
i fiate fegnatoaldi dentro nella mente , 
j G 7 nel 
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nel cuore, ne* penfieri, e ncgH afFetti,or- 
dlnati tutti, come erano ordinati in 
Crifto, a patire afftxwti, perfecu2Ìoni,€ 
travagli , quanti Iddio per fua gloria, e j 
per voilro l^ne voglia mandaryene. Sia 
dunque il Crocififlò [ oomcM) S. Àm- ; 
brogio condiiude ] il iègm>, onde fi di- j 
ftinguano tutte le parti di un Criftiano. i 
Signacidum Chriflus in fronte, figndctilHm { 
in corde , fignaculnm in brachioi Sia il fé* j 
^o che portiamo nella fronte, il legno r 
che portiamo nel cuore, il fcgnochc c 
portiamo nel braccio; in fronte , ta c(m~ ( 
fiteamur: nella iìxmtc , acciocché Tab- c 
biamo a confè/l'ar con franchezza; in \ 
corde, ut ditigamusi nel cuore acciocché ] 
V abbiamo ad amar con tenerezza ; in 
brachio, ut operemur: nel braccio,accioc- i 
che abbiamo a fervido con diligenza. ( 
In fómma tutta in tutto voi s* e^riraa c 
la fua fomiglianza : Tota ejus fpecies ( 
exprimatur in nobis , Ipfe fit caput no- \ 
Jlrum : Egli fia il noftro Capo , che ci ( 
muova , ci regga , e ci governi nel ope- j 
rare . Ipfe oculus nofter, ut yideamus Ta- j 
trem : Egli Ila il noftro Occhio per ve- ( 


0kjiti7^^i by Google 


ifl 

ilìi 

m 

à 

•è 

i]ft 

.0 

'è 

o: 

a 

iìt 

ì; 

)C£1 

à 

ic 

id 

!t 

5 

'i' 

;( 

A 

«» 
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<Ìcre il Padre . Ipfe rox noflra,per quam 
loquamumd Tatremi Egli fìa la noftra 
voce per parlare al Padre . Ipfe dextera 
nefira, per quam Tatri Sacri ficium offera- 
MUSI Egli fia nofira Mano per Q&rire 
al Padre in ogni noftra azione im^acii- 
fkio continuato di lode. Beato voiiè 
mai in tutto anivcrctc ade^rimere que^ 
fta impronta di Gestì Crifto 1 Così ve- 
ftito d’ un medefimo abito, carico d* un 
medefìmopefoy crociHifo ad uname- 
defima Croce, fotto h guida d’ un Dio 
Crocifìflò potrete pur ficuramente in- 
camminarvi alla Gloria. Qiwndoin 
voi, o di voi non iiaii formata si bella 
Immagine , non accade che vi mettiate 
in viaggio. Quefta é r infègna , che fa 
riconofcere i Cittadini di quella Patria: 
quella la teflèra, che fcuopre i Soldati di 
quel ^an Capitano: quella la di vifa , 
che diftingue i Figliuoli del Sommo 
Padre: Gesù Cricitifìò, elafuaCroce 
legnata colla mortificazione in ogni 
parte di voi, [cc] ut vita yefumanife- 
fietur ìn tobis , Ecco dunque il modo , 
con cui avete da bere inficine con Gio- 
vanni 
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vanni il Calice della Paflìone , ftiidian- 
dovi ogni giorno dentro, e fuori di voi, 
vivere di tal maniera , che in ogni vo- 
ftropenfiero, inognivoftro affètto, e 
in ogni voftra operazione , quali in una 
viva Immagine, fi palefi la vita di Gesù 
Crifto . Stabilite ora tutto ciò infieme 
con S. Giovanni a pie della Croce , ed 
infieme con lui farete a parte del princi- 
pal fuo Martirio . A taf effètto recitate 
i fette Tater, ed colf Antifona, ed 
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SETTIMA PREROGATIVA 

St GIOVANNI 

FIGLIO DILETnSSIMO 

DI MARIA. 

L Ultimo ccccflò dell’amore, che 
portò al Genere umano T Eterno 
Padre, fu quel dono siliberale, c^gli 
fece ckU’ ifleflb Unigenito Tuo Figliuo* 
k>: (a) SicDeusdilexit raundim^ut Fi* 
lium fmm mìgemtum daret . £ 1* ultimo 
eccedo deli’ amore, che a Giovanni 
portoli Divino Figliuolo, qual fari 
to? Non altro certamente, cheqiid 
gran dono, che morendogli léce, la* 
fciandogli, per legato, per teftamento , 
e per memoria ultima del fuo amore la 
fua medelìma Madre, la cofa.più cara , 
che avefse fra tutte le fue Creature, la 
fua Diletta al fuo Diletto . Se non che 
forfè meglio ancora diremo , che il Re- 
dentore nelle fue agoniQyolle con amen- 
due iifar r ultime hnezze d’ amore, col- 
la 
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la Madre , allorché le arscgnò così gran 
Figliuolo, (b) Ecce Filiustuns'; e col 
Ducepolo allorché gli confegiiò così 
gran Madre, (c) Ecce Mater tua 'y qiia- 
lìché dopo la fua morte voleflè che a- 
mendue rimiraiidofi , aveflèro ognor * 
prefente il motivo di confol arfi, ricono- ‘ 
Icendo il loro bene perduto, il loro ' 
morto Gesù , Maria in Giovanni , e “ 
Giovanni in Maria, come due Copie le J 
più eipreffive di quel amabiliflimo Voi- ' 
to , . come due Spiriti i più uniti a quell* “ 
amantiflìmo Cuore . Maquìdeve iuii- 
camente ponderarli la fpecialitd dell*, a- 
. more,che con quella dichiarazione mo- 
ftrò il Redentore a Giovanni , conce- ■ 
dendogli due nobiliflimi privilegi in un 
folo; prima perché a lui aflegnòper '■ 
Madre la Vergine ; e poi perché in per- ^ 
fona di lui, Taflègnò per Madre a tutti i ] 
Fedeli:onde Giovanni in quell’atto ven- 
ne a fare non folo da privato , ma da ’ 
pubblico Rapprefentante di tutta la J 
Ghiefa; Prerogativa, che a lui folo con- ■ 
ceduta , non dovrà come 1* altre conli- 
derarlì al paragone di quel che ne par- ' 

te- 


Digitized by Google 


Il Figlio Diletto di Mahia . i ^5 

tedparono gli altri Santi ; ma piiittofto 
dovrà riguardarfi come un fegno, e un 
pregio (Reifico , con cui il Redentore 
volle diftinguere il fuo Diletto . 

Se dunque farebbe flato un privilegio 
fingolariffimo di Giovanni , che quan- 
do il Redentore dalla Croce diffe alla 
Madre, Eccefiliustuus, con una certa 
efpreffionc d’ affetto avelfe voluto a lui 
conferire il folo nome di Figliuolo della 
Vergine, contentandoli d’ aver con eflb 
comune il femplice titolo di Fratello ; 
che dovrà dirli, perchè gli commife la 
cura della propria Madre, talmente che 
doveflè fottétrarè in fuo luogo, e adem- 
piere co lei tutte quelle parti, che viven-? 
do avrebbe adempiute uif Amante sì 
tenero , ed un sì alto apprezzatore della 
fua Genitrice, quafeca Gesù? Com^ 
mendaipit Matrem Difcipulo , ut officium 
Fila in eamferyaret: dice S. Cirillo. Due 
cofe afe cariffime [ come ben riflette 
S, Pier Damiano. \b] lafciò il Redento- 
re in quello Mondo ; la Vergine, dal cui 
Icno avea prelb il noflro eflere Umano; 
la Chiefa, che dair apertura del fuo Co- 
llato 
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ftato dovea prendere un’ eflèr Divino: T 
unaj e T altra da noi venerate con titolo 
di Madre ; la Vergine come Madre di 
Crifto , la Chiefa come Madre del Cri- 
ftianelimo : Vtraque nimirum Mater; 
Mater Maria^ Mater Ecclepa : fed Maria, 
Mater Chrifli, Ecclefia Mater Topuli 
Chriflani : de Maria Chriflus camem fufee-* 
pit; Ecclefiam rero de lateris fui carne pro^ 
duxit • Ór prima di morire , ad amen- 
due volle provvedere,chi in un folo luo- 
go vifibilinente le cuftodiflTe , creando 
[ dici am così ] due fuoi Delegati , o due 
fuoi Vicarj ; Pietro, che come Capo vi- 
fibile in fuo luogo govcrna/l'e la Chiefa; 
c Giovanni, che come Figliuolo vifibile 
in fuo luogo ferviflè Maria: Committit 
Vominus Tetro ( fono ancor quelle pa- 
role del fopracitato Dottore ] clares 
Ecclefta ; .yoìuit & Joami cuflodiam 
Maria delegare . Ma che ? Quanto più 
preziofo depolìto è la Vergine fola , che 
tutta la moltitudine de’ Fedeli , anzi di 
tutte le pure Creature ; tanto ancor dee 
riputarli maggiore la cuftodia , che fu 
cominelià a Giovanni. Ma fe volete 

an- 
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ancor meglio intaidere la difFerenza di 
ciò che fìi commeflò a Pietro , e dì ciò 
che fìi raccomandato a Giovanni, ecco 
S. Bonaventura , che lo fpiega con due 
I bellii&me fomigliaiize ; Vetro commn^ 
datur Ecclefia, y oanni Maria . E con ciò 
I chccofaaU’uno, ed all* altro fi racco- 
' manda ? A Pietro , come a Marta , gli 
afFari più tumultuofi della vita attiva: a 
j Giovanni, come a Maddalena, gli aflèt- 
' ti più quieti della vita contemplativa . 

; llli tvmtdtuofa negotia , huic quieta . A 
Pietro la parte efteriorc del Tempio , 1* 
Atrio, il Veftibolo, TAltarc Fanguinofò, 
fu cui fi Fcannavano le Vittime ; a Gio- 
vanni la parte interiore , la più inaccefi- 
fibile, r Altare deir incenfo , il Santua- 
I rio de* Santuari, dove era ripofia 1* Arca 
del Teltamento : (c) lUiatria^ reflibu^ 
i lurriy^Altarc fanguineum ; huic altare in-- 
cenfi, & S/m£ta Sanfforum . Sebbene a 
' che cercar più paragoni per meglio in- 
I tendere la gran cura commefia a Gio- 
j vanni ? Bafta dire , che dopo ciFere fia- 
to a lui maniFefiato quel Feno , in cui il 
Verbo Eterno fu generato dal Padre ; 

pa- 
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pareva che non fi potefle concedergli 
altro privilegio più fingolare , che quel- 
lo di raccomandargli la diligente cufto- 
dia colei,nel cui lèno il medefimo Vèrbo 
aveaprefa la noftra carne . (d) Vofl^e- ■ 
clinatorìum illuda in quo ipìderat^ln princi- | 
pio erat p^erbum; Officina illa, in qua j 
hum Caro faSlurn efl , diligenter ei a Filio ^ 
commendatur . E che affetti avrà egli ^ 
fentito prodiirfi nel cuore , che grazie 
infonder nell’ Anima , allorché udì farfi ^ 
una sì nobil confegna : Ecce Mater tuaì ^ 
Certamente avvampò egli fubito di ^ 
tanto amore verfo la Vergine, che tanto 
alla fua Madre non ne ha giammai por- ^ 
tato verun Figliuolo . [e] Oualcm nuL- ^ 
lusfiliuSi natura habet in Matrem • Ri- 
portò tale abbondanza di doni, e di ^ 
virtù fovrumanc , che tanto più [/] d* ^ 
Eleazzaro fu fantificato , tanto più , 
d’Obededom fu benedetto, quanto all’ ^ 
Arca antica del Teftaraento fu fuperio- ^ 
re queft’ Arca miftica del Signore , che 
egli dovea ricevere, e sì fedelmente cu- 
ftodiré nella fua Cafa . E’ fiata già opi- 
nione di gravi Autori , riferita dal poc* 

an- " 
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^ anzi citato S. Toiiiinafò da Villanova , 

' I che fìccome tutti i Giufti, allorché fono 
adottati per Figliuoli da Dio , ricevo- 
no una tai grazia , con cui non fono fo- 
lamente chiamati, ma con un nuo vo 
fere diventano veramente Figliuolidi 
f^idete ^ualem charitatem de- 
] I dit nobis Vater , ut Filii Dei nommemur , 

1 1 cosi anche S. Giovanni, qiian- 

: I do fu adeguato per Figliuolo alla Ver- 
I ghie, riportane una tal grazia fua fpe- 
; ciale, con cui ancor’elfo non fofse fola- 
‘ mente chiamato , ma con lui nuovo cf- 
* lère diventafse Figliuolo di si gran Ma- 
dre: e ne prendono la ragione dalle pa- 
' role, delle quali il Redentore fi valfe 
: nell’atto di raccomandar la Madre a 
j: Giovanni. Imperocché non glidifse: 
Abbiatela come Madre, o: tenetela in 
I luogo di Madre; ma afsertivainente. 
Ecco la voftra Madre: quefta é la voftra 
Madre: T^pn enimdixit, Haheto eam 
in Hatrem ; fed ajfcrthe, Ecce Mater tuaz 

! onde ebbe a dire S.Ago^Hno(^) che al- 
tro il Redentore non faceva, cheprov- 
' vedere come d’ un’altro figliuolo alla 
I H Ma- 
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Madre: \Alterumpro fe quodamrnoio t 
liurn proyidebat . Più fiiblime però è la c 
riflellìone, che fece S. Pier Damiano fo- s 
pra quelle parole medefime del Rcdcn- f 
tore, le quali ftiinra, che avefsero tal* ef- j 
fìcacia, che allora quali formafsero un f 
Sagrameiito, producendo quel che di- ci 
cevanojun nuovo Figliuolo alla Madre, iè 
uria nuova Madre al Dilcepolo ; c lo p( 
prova col feguente paragone : (i ) Siatt ai 
dixit M atri fuM, Iliceft fi ! ìhs tuus ; ita di- ol 
xit Difcipulis fuis. Hoc ejì Corpus meum » p 
Or lìccome quelle parole , con cui dille di 
a’Difcepoli: Qi^llo è il mio Corpo,eb- v 
bero tanta forza 5 die fubito quel Pane n 
mutato r eflère divenne Corpo del Re- k 
dentorej così ancora quelle parole, con \ 
cui diflè alla Madre , Q^lll è il tuo Fi- sì 
gliuolo, pollìain dire che avefl'ero tanta 
forza, che ancora Giovanni, mutato in n; 
qualche modo Y eflere, divenillè Fir k 
gliuolo della Vergine ; Et nonfolumfilU 
potitus efi nomine yfed quoddam ma;us ne- 'f 
ceffitudinis Sacramentum apud B.f^irgU 
nem meruit obtinere . Quindi infcrilce 1 *. 

iftelfo Santo, che Giov.aiiid fpecidi. quetr 

dam 
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dam gloria Frater efl Salyatoris, coi ifpe. 
dal gloria è Fratello del Salvatore; non 
già come tutti gli altri Giufti , i quali 
per grada eflèndo Figliuoli di Dio» ven- 
gono [ diciam così ] folo per parte di 
Padre ad eflèr Fratelli di Crifto ; ma 
con un modo molto più fingcriare , eF- 
lèndo Fratello di Crifto c tale ancora 
per parte di Madre , di cui con modo sì 
ammirabile fu creato Figliuolo. Più 
oltre fi avanza Origene, volendo che le 
parole del Salvatore non aveflèro forza 
di formare in qualunque modo im nuo- 
vo Figliuolo alla Vergine , madiquafi 
mutar Giovanni nell’ifteflò fuo Figliuo- 
lo Gesù, ficché foflè r ifteflò dire alla 
Vergine , Quelli è Gesù , quel Figliuolo 
sì Diletto, che con tanto amore hai nel 
tuo feno portato per nove meli : (/ ) si 

nullus eji M4ri<e fUìus , poster quam y e- 
fusy dicitque yefus Mairi fua , Ecce filius 
tuHSy perinde efi oc fi dix^et , Ecce hic 
^efusy qucra genaifti . Che però da quel 
•punto Giovanni trasformato in Gesù , 
potefiè dire con un titolo fuo più fpc- 
ciale : (m) . K ivo ergo jam non ego, yfwif 
• , ' Ha. yero 
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f ^ 

•peroinmeChrìftus , Anzi che il medefì- cj 
mo Crifto, mirando fe fiedò in Giovan- ii 
ni, come area prima detto alla Vergine, 
£cce filius tuus ; così poi ancora con una i 
fpecialiti d’ amore dicefle , Ecce Tuer ù 
meus , fofui fuper eum fpintum meum ; ta 
dichiarando^ d’ avere in lui collocato il k 
filo Spirito di Figliuolo , per più perfet- i 
tamente adempiere anche dopo morte tc 
tutte le parti, che doveva, colla fiia Ma- tc 
dre. Ed ecco l’ ultimo de’ favori , che tt 
derivarono a Giovanni dall’ efière ftato d 
in luogo di Crifto aflègnato per Fi- I 
gliuolo alla Vergine : un’ eflere, uno fpi- d 
rito ftefso con Gesù Crifto . d 

Ma che gli avri poi'apportato T eflè- f( 
re ftata in perfona fua alkgnata la Ver- ti 
gine per Madre a tutti i Fedeli^ Lo fpi- rr 
rito, c la pietd, che verfo quefta lor Ma- aj 
dre dovevano praticare tutti i Fedeli . r( 
Fece dunque il Redentore moribondo p 
dalla fua Croce V ultimo fuo teftamen- a 
to', difponendo della cofa più cara, che 
aveflè in terra, cioè della fua Dilettifli- , 
ma Madre. (») Teflabatur de Cruce Cbri- ^ 
fins , dice S. Ambrogio Ma avendo ( 

' : egU 
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. I egli lemaiii trafitte, chi fottofcrifle , ed 
1 1 in filo luogo fegnò il fuo teftamento ? n 
- fuo Segretario , foggiunge il inedefiino 
i\ S. Ambrogio, il fuo Segretario Giovan- 
r I ni , Teftiinoiiio veramente degno d’ un 
; tal Teftatore ; T ejìamentum ejtts figna- 
li batyoannes y dignus tanto TeftatoreTe^ 

. ! flts . Notate ora con un Dottiffimo In- 
; terpetre le parole mifteriofe d’ un tal 
, tQ[iamento, DìcitDifcipuloyEcceMater 

ij tìM. E perché fi legge che il Red^tore 

0 dicefse al Difcepolo, c non piuttofto al 
(, Diletto? Perché fi intenda che il Rc- 

dentore non lafciò a Giovanni la Ma- 
dre^ qual legato privato , che a lui 

' folo fi appartene/lèf ma comeunaE- ' 

tediti pubblica , di cui tutti generai- 

)i mente doveano aver parte, tofto che fi 

j. annoveraflèro fra’ fuoi Seguaci . E pe- 
i, rò ancora fi aggiunge, che Giovanni ne 
i(' prefe il pofsefso come Difcepolo , cioè 
I^l a nomecomune di tutti i Fedeli , e non 
lo preiè a nome privato, come Dilètto. 

^ cam Difcipulm 

. in fua. Ma febbene Giovanni fotto la 

Croce non prefe pofsefso della Versine 

. H 5 % 
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come Dilettò ; non può ad ogni modo 
negarli, che fofse allor pili che mai trat- 
tato come Diletto . Imperocché quaP 
iafigne diinoftrazione d’ amore gli fece 
il Redentore in tal atto, coftituendolo 
non folo il Primogenito , ma quali un 
Capò Morale tra tutti iFi^iuoli adot- 
tivi di Maria ? Onde liccome nel I^ra- 
dlfo’ Terreftre, al dire di S. Agoftino ^ 
tutti gli Uomini in Adamo una volta 
furono un folo Uomo; perché in quel 
folo Uomo tutti ricevettero, e da quel 
folo Uomo in tutti dovea trasfonderli 
il dono dell* originale giuftizia; cosi an- 
cora la fui Calvario tutti i Fedeli in cer- 
to modo furono un Iblo Dilccpok),per- 
clié tutti in quel folo Difcepolo riporta^ 
tono, e in tutti da quel folo Difcepolo fi 
dovea trafmettere il dono di tanta Ma- 
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Efecutore di quell* ultimo Te- » 
{lamento, con cui il Redentore lafcio la 
Ver**ine per Madre alla Chiefa, pere e 
a liu confegtiàta , da lui poi fi do vea 
conlègnare per Madre a* Fedeli; e per- 
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I ciò ancora quel Teftamento vien chia<* 
maro da S. Ambrogio noti Iblamente 
' pubblico, ma domeftico . (^) Condebat 
, ' DominuSy non folum publictm, fed etiam 
I dom^icum T eftamentum : pubblico,per* 
che fatto a favor pubblico di tutto 
il Cfi^anelimo ; domelHco » perché 
^to nella perfona d*un Tuo dome* 

I (tico, il quale fìccome qual pubblico 
j Rapprefentante comparve in quell’ at- 
I t<%così poi a tutti doveva afsegnare 1*£- 
: reditd,a lui per tutti lafciata.£ come fu 
, poi fedele in adempier le parti, che a lui 
j ipettavano ? Riferiicono gravi Autori, 
j anzi Io ftefso Concilio Efèfino (r) pa- 
i leso a tutto r Oriente , che Giovanni 
^ ' ne’ fuoi viaggi condiifse ièco la Vergine 
|jj fino in Efèfo ; e vifitando la CriiHanitd 
^ j allora nafcente, afsegnolla per Madre,e 
■ Maeftra atutte leChiefe da lui,o da altri 
j fondate : e ficcome dalle mani di Gio- 
, vanni fu ricevuta dalle prime Chieie 
j dell* Alia ; così poi è fiata ièmpre ve- 
! ncrata d a tutte le Chiefe dell’ Uni verfo. 

Ma fe Giovanni in virtù di quel Tc- 
I ftamento , come pubblico Rapprclèn- 
i| H 4 tan- 
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tante di tutta la Chiefa > a nome di tuc> 
ti iFedeli ebbe da ricevere perMadrc co- ’ 
mune la Vergine ; anche a nome di tut- ! 
ti ebbe poi da onorarla ; affinchè non ! 
folo da lui in tutti pafsafsc il dono di 
tanta Madre; ma da lui anche in tutti lì 
tra sfondeflè lo fpirito di fuoi Figliuoli. » 
Figuratevi dunque di veder la Vergine | 
in quella gran folitudine del Calvario , “ 
da una parte qual Madre fecondiffima ^ 
di Figliuoli ; ma dall’ altra sfornita af- P 
fatto in quel punto d’ ogni loro affi- ^ 
(lenza, priva dell* luiico Tuo Figliuolo ^ 
naturale , che gli era morto; ad infieme 
di tanti fuoi Figliuoli adottivi , che ^ 
non le erano ancora nati. I7n folo Gio- ^ 
vanni ai fuo fianco , e quello folo defti- ^ 
nato afupplirleparti di tutti; exilla ? 
bora acccpit eam Difcipulus in fua ; cioè, 
come fpiega S. Agoftino, (s) *^on in 
fuapr^dia, qux ntdla propria pqfftdeùat ; 
fed in fua officia , quii propria difpenfatione 
exequenda cw'ahat. Egli folo cominciò 
da queir ora ad efercitar colla Vergine ^ 
gli uffizj che con lei cfercitava vivendo 'C 
il fuo Figliuolo Gesù; e che con lei do- 

vea- t 
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veano elèrdtare quancJo vchifsero a vi. 
I vere tanti fuoi Figliuoli adottivi . Que- 
' fti erano gli uffizj , che procurava di e- 
\ fèrcitare Giovanni , aìsegnàto per con- 
fortare la Vergine in mezzo alle mag- 
giori afflizioni, con farle godere un fa?- 
dolciffimo di quanto per lei. aveva 
fatto un Dio , abbafsatofi ad efsere per 
natura fuo Figliuolo ;e di quanto erano 
I per fare tanti Uomini , quando per a- 
I dozioné venlfsero follevati ancor^lfi ad 
; efsere fuoi Figliuoli . E* vero che.Gio- 
vanni nell’ ofseqiiio preftato alla Verdi- 
ne reftò fèmpre di gran lunga adi'etro 
a quel Divino Figliuolo , da cui l’ aveva 
I apprefo ; ma é altresì vero che qual ca- 
po, e qual inajoralco andò lèmprc 
umanzi a tutti gli altri , a* quali dovea 
infegnarlo , moftrato ancor’ , efso Id fu 
nelMonte come un’altro elèmplare,a cui 
I ogni Figlinolo di Maria, per adempier 

I le fue parti con si gran Madre , dopo il 

I Crociflfso debba rivolger lo ignardo , e 
j conformar le azioni : Infpice , & fac fe- 
cjmdum cxer/iplnr^quod tibi in Mont^ mon-' 

\ Scorrete alquanto qui col 
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penfiero V efpreffioni più amorofc d* af- ^ 

fetto, le dimoftrazioiii più tenere di ^ 
pietà, gli atti più^eroici di virtù, che per ^ 

fègnalarfi colla Vergine abbiamo prati- ^ 

cato finora tanti divotifsimi fuoiFi- 
gliuoli , e poi dite; Quefti fonoquafì 
piccoli rivi di quel gran Fonte , qiiafì J 
minuti raggi di quel gran Sole , voglio ^ 
dire di queir efFctto immenfo , che s’ac- 
cefe in G iovani verfo laVergine daqucll^ ^ 
orajchc accipit ca in fifa. Notate la voce ^ 
indefinita in fm,in cui non fi determina ^ 
ofscqmo di forte alcuna , perché fuoi in s 

grado cccelfo fi irono tutti gli ofsequj , I 
che predar fi pofsono a sì gran Madre. 

Ma che? Se maggiori di tutti furono ' 
gli ofsequj , che Giovanni predò alla ^ 
Vergine ; maggiori ancora di tutti non \ 
faranno flati i favori , che la Vergine ^ 
conferì a quello fuo Primogenito ? Non • 
fi può mai a baftanza {piegare Tatten- ’ 
zione , la liberalità , e la munificenza , ! 

che la Vergine ha fempre moftrata nel * 
compenfar chiunque la ferve . Bel- I 
lifsima è I* idea , con cui ne’ Proverbj fa ' 
vederli .11 viaggio per tutte le flradc , c 

per 
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per tutti i fentieri della virtù , diligente- 
mente cercando chi V ama . E perché ? 
I Per arricchirlo , e colmarlo con tutti i 
{ tefori più copioH delle benedizioni Ce- 
lefti: (t) In viis yuflitia ambulo , &in 
medio femìtarumyudicri; ut ditemdtli- 
^entes me , CÌr thefauros eorum repleam . 
E chi mai può ridire i doni , che nello 
' fplendido fuo cammino ella ha Icmpre 
fparfi, qual’ onoratiflìma Madre che va- 
I da incontro a* fuoi diletti figliuoli ? oh- 
'Ptiffiit itlis ifuaft Mater honorificata . Co- 
sì venne per portare ad un’ Alberto Ma- 
gno la feienza delle cofe Divine, ad un 
Ruberto Abate l’intelligenza delle Sacre 
Scritture, ad lui Bernardino da Siena il 
’ talento di predicare , ad un* Edmondo 
gli ftrumenti di peiiitenza,adim’Ignazio 
' Lojola il dono della puritd; e così ad 
' I altri la manfuetudine, ad altri 1* umiltà', 

* ad altri la pazienza, ed a tutti tutto , 

* i giacché al dire di S. Bernardo, Omnibus 
I omnia faSla cft, ut de plenitudine ejus acci-- 

piant unirerfi. Ma le tanto Ella fece per 
tanti altri , che avra' mai fatto per Gio- 
vanni ì Quel ti c queir unico fuo Dilet- 

H 6 ' to, 

I 

I 


Digitized by Google 


[ 


i8o Prerogativa VII.' 

to, eh* ella non ebbe mai da cercare , e 
I che vide lèmprc al fuo fianco qual Cu- 
[ (lode , e qual Guida fedeldTima in tanti 
[ viaggi 5 che fece dopo la morte del fuo 

I Figliuolo. Che teibri di grazie avrd in 

j sì lungo fpazio verfati per arricchire r 

s Anima d* un tal* Amante ì Senza dub- 
1 bio r avrà Ella condotto non pe* I Sen> 

j tiero d* una fola virtù, ma di tutte di 

r. tutte avrà formato un* Efcmplarc così' 

perfetto , che tutti gli altri fuoi figliuo- 
li debbano fìudiarfi di riftamparlo in fc 
(lelfi, giacché tutte da lui, come da sì 
I perfetto efempIare,doveano apprender- 
li le tutti gli altri Figliuoli minori . Vole- 

, te anche meglio intendere quanto in 

i* Giovanni operaflè una compagnia , e 

una converfazione sì diuturna , csìdo- , 
melHcacon Maria? Riflettete a quan- | 
t to nell* altro Giovanni operò un faluto ] 

I folo di quella Vergine . Si mia, 1 * argo- | 

1 mento é di S. Tonunafo di Villanova , ^ 

fitmahu]usyirgims falutatio Baptiflam J 
i< in ut er 0 tanta gratta perf uditi quodputas d 

' ' in Euangelifta tara diuturna conyerfatio i 

i effecerit ? Se quel faluto fece, che il Ba- j 
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tifta forgeflè il maggiore fra tutti i fi- 
gliuoli deir altre Donne; quella conver- 
fazione non avrà fatto , che 1* Evangeli- 
ftà forgefle il maggiore tra tutti i 
figliuoli adottivi di si grati Donna I 
Stupite tra voi fu tanta altezza di 
merito, e di dignità, in cui mirate il vo- 
ftro gran Protettore S. Giovanni , o fia 
perché egli in luogo di Gesù fuaife- 
gnato per Figliuolo alla Vergine : o fia 
I perchè riftefl'a Vergine in luifuaflc- 
gnata per Madre a tutti i Fedeli . Divi- 
I detc pure la ‘maraviglia in quelli due 
nobiliffimi pregj, che in le racchiude 1* 
ultima Prerogativa, che piitd’ ogni al- 
tra può dirli lua, perché egli non T ebbe 
! con altri comime , ma folo la riportò 
' qual dote più Ipeciale , in cui il Reden- 
I tore volle che comparine unico il fuo 
i Diletto. Congratulatevi dunque per 
: elTa con S. Giovanni, e tanto più con- 
I gratulatevi, quanto più per elTa lo vede- 
te innalzato. Ma le bramate altrettanto 
I di compiacergli, difponètevi nellaMedi- 
I razione a ricevere quel che egli ha delli- 
I nato donarvi , cioè ; la Vergine per vo- 
! H 7 (Ira 
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lira Madre: il fuo fpirito di Figliuolo : e 
la pratica di quegli Uffizj, che come ^ 
figliuolo dovete praticare verfo tal , 
Madre . Quelli faranno i ere punti, che ; 
dovrete meditare ; e meditandoli avre- J 
te fempre innanzi gli occhi S. Giovan- 
ni, che di inano in mano v’ accenni co- ^ 

me dobbiate riconofccre, come dob- ^ 
biatc amare , come dobbiate fervire , c ^ 

trattar la Vergine da Madre vollra . j 

MEDITAZIONE. J 

I, l^Onliderate come a Giovanni ' 
lotto la Croce fti dal Reden- ^ 
torc allcgnata per Mafdre la Vergine : 
Ecce Matcr tua. Ma perché in pedona [ 

di Giovanni fu ancora alfegnata per 
Madre a tutti i Fedeli, figuratevi eh* e- * 
gli a nome del Divino Figliuolo,a tutti, 
e in particolare a voi la confegni colle ^ 
medefime voci : Ecce Mater tua. Ecco la ^ 
vollra Madre , che per voi a me fu con- | 
fegnata lafu’l Calvario. Ricevete, e 
gradite un sì preziofo legato , che mo- ^ 
rendo il vollro Iddio v* halafciato. ^ 
Godete in veder che la Madre del Sai- ’ 


Digitized by Google 


Il Figlio Diletto di M ar ia. 1 8^ 

vatore fia divemira ancor Madre di 
quanti s’ anno per eflo a falvare . Ma 
per ricevere da Giovanni con maggior 
gradimento sì bella offerta , riflettete a 
i titoli, per cui la Vergine può con ogni 
verità chiamarfi Madre univelfalc di 
tutti i Fedeli . E primieramente perché 
tale fu coftituita dalia Provvidenza , U 
quale , ficcome volle, che una Donna 
: deffe a tutti T eflère nell* ordine della 
I Natura, e quella fu Èva ; così ancóra ha 
I voluto che una Donna dia a tutti rdfe- 
I re nell* ordine della grazia , e quella c 
Maria; chiamate perciò amendue Ma- 
dri di tutti i viventi : SicHt (u) cnmiE- 
ya, [ parla S. Lorenzo Giulliniano I 
df^a efi 'Mater omnium yiipentium 
natura i ita Maria Mater omnium 'vìren-- 
' tium yita gratta . Secondariamente per- 
ché ella della accettò tutti per fuoi fì- 
1 gliuoli,quando accettò per Tuo Figlino, 
lo Gesù, nel Capo divenendo Madre di 
tutte le membra, e concependo tutti 
nell* Anima , mentre concepì uno folo 
nel fuo Santiffimo feno . Ex co ipfoy quod 
Matcr ejì Capitis , emnium rnembrorum 
' III- 
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Matereft: Mater Chrijii yMatcr omnium * 
raemhrorum Chrifli: ildifcorfo (x) édi ' 
Guglielmo A bate . In terzo luogo, per- ‘ 

diè qual Madre con fuo immenfo cor- j 
doglio partorì tutti a nuova vita la fu’ 1 ‘ 

Cavarlo dove S. Antonino divide tutta ^ 

r opera dell’ Umana Rigenerazione tra ‘ 
Crifto, e la Vergine; di modo che a Cri- j 
fto, come a Padre, e alla Vergine, come 
a Madre , fi attribuiffe : Sicut Chrijìus j 
nos genuit ad effe fpirituale in Crucc pa^ 
tiendo ; ita Virgo nos genuit, & peperit in ^ 
maxirnis doloribus Chrifto compatiendo • 
Che però la Vergine a piè della Croce 
viene ancora figurata in quella celebre 
Donna dell’Apocaliflè, la quale era tor- 
mentata acciocché partorifie: Crucia- 
' batur, ut parer et ; e benché tanto patif^ 
fe , non reftava qual’ altra Rachele di ^ 
fofjpirare un* altro Figliuolo : (:r) ^Ad- 
datmihi Dorninus filium aìterutni non 
maifaziadi patir le fue pene , perche 
non mai fazia di vederfi accrefeere il nu- 
mero de* fuoi Figliuoli . In quarto luo- 
go finalmente , perché con tutti eferci- 
ta l’ uffizio , e a tutti pretta 1* affittenza 
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di buona Madre; onde a lei fì adatta 
quella provvidenza di Madre aniorofa, 
che in Ifaia vien promclTa al nuovo Po- 
polo eletto , cioè al Popolo Criftiano . 
[y\ Sugetìs : ad ubera portabimmii& fu- 
pergenuablandientur robis, quomodo fi 
cui Mater blandiatur . Ma .quali fono 
quefte poppe si dolci; quello fcnosì 
provido , quelli vezzi sì teneri , che lì 
promifero al nuovo Popolo del Signo- 
re ? Sono quelle tutte le parti , che con 
cflb adempie la Vergine , alla quale Id- 
dio nella Chiefa , riferbando per fe la 
provvidenza di Padre, ha commeflè le 
parti di Madre , la cura di portare , di 
allattare , di nudrire, vezzeggiare , e di 
allevare , fenza mai dillaccarlèli dal fe- 
no, i fuoi cari Figliuoli . Ponderate be- 
ne cialcuno di quelli titoli, ed in ciàfcu- 
no fermandovi col penderò, afcoltate la 
voce , con cui S. Giovanni più volte vi 
replichi al cuore ; Ecce Mater tua ; Ecce 
Mater tua. Che fate dunque ? Che rilbU 
vetc? Riconofcete,ed accettate una Ma- 
dre,chc per tutti ititoli è vollra.Godetc 
di aver trovata una Madre sì buona; e 

co- 
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come a^DifccpoH fii detto dal Redeiu 
tote che no» deifero in terra ad altri il 
nome di Padre loro , perché avevano in 
Ciclo un Padre tanto migliore: 
Tatrem nolitt r<wttreifiobh fupcr terram ; 
così figuratevi che ora da S.Giov^* fia 
detto a voi, che non diate a verun’ altra 
in terra il nome di Madre , mentre con 
lui avete una Madre tanto migliore nel 
Cielo ! Mairem nolite 'locare vobh fuper 
terram . A lei dunque prelèntatevi , c 
con quelle parole medefime, con cui in- 
vocate il Padre , invocate ancora la Ma- 
dre Celeftc : Mater noflra qua es in Car- 
lis» Chiedetele altresì tutte le grazie, 
che chiedete al voftro Padre Celcfte ; 
ma in modo particolare fupplicatela , 
che eflendo ella non folo Madre voftra , 
ma di Gesù, noniblo deirBfule, ma 
del Re, non folo del Reo , ma del Giu- 
dice , Rabilifca una volta la pace, e 
mantenga fèmpre T amicizia tra’ Fra- 
telli, e tra’ Tuoi Figliuoli, dicendo con S. 
Bernardo ; Tu Mater Rej ir, tu Mater £- 
fidisytu Mater ^iytu Mater y udicis quum 
fis , difeordiam inter tùosnatos fuftinere 

ne- 
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mqms . Ditele sì che plachi il Grasce , 
acciocché il Reo ottenga il perdono : 
che plachi il Re , acciò che T Efule vett- 
ga alla Patria ; onde 1* uno, e I* altro Fi- 
gliuolo abbia per fempremCieload 
accrefcerc la voRra glòria; T imo perc^ 
da Voi pregato , conceda ; T altro per- 
ché da Voi patrocinato, riceva fallite. 
II. Confiderate come S. Giovanni , 
il quale poc* anzi ha conlègnata a voi 
per Madre la Vergine , elèrcita 1* altro 
uffizio di confegnare alla Vergine voi 
per figliuolo 5 e però avete da figurarvi , 
che il Santo prendendovi per la mano , 
a lei vi prefènti, come a leiprefcntava 
in terra quei primi Fedeli ; tornando a 
ripeterle quelle voci, Ecce filìus tun^ ce- 
co^ o Madre , un* altro voftro figliuolo ^ 
voftro per tutti quei titoli , per cui Voi 
liete la Madre di quanti in me vi ha la- 
rdati per Figliuoli il voftro Gesù . Ma 
che avete vd a fare , acciocché la Ver- 
gine V* accetti per fuo Figliuolo ? Do^ 
vTO verfo lei procurare uno fpirito vero 
di fuo figliuolo. Rammentatevi ciò'; 
che fi legge di S. Geltrudc . (^) A que- 

fta 
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fta il Redentore una volta donò il fuo 
cuore acciocché con elfo poteflè , come 
vera Figliuola amare , e lodare la fua 
SantilTima Madre . Quello Cuore è il 
bel dono , che il Redentore ha prepara- 
to per quanti bramano d’ eflèr veri Fi- 
gliuoli della Vergine . Ma come fa que- 
llo dono ? Per mezzo di G iovanni . A 
lui, come vedclle , la prima volta fu do- 
nato quello Cuore Id fu* 1 Calvario, do- 
ve il Redentore , ficcome gliconfegnò 
la fua Madre , così ancora gli confegnò 
ilfuo fpirito di Figliuolo. Tofuifuper 
tuM fpÌTituM wieunf • Malìccome .a lui 
fo lafciata la Madre qual legato comu- 
ne, che apparteneva a tutti i Fedeli; così 
qual legato comune gli fu ancora lalcia- 
to lo fpirito di Figliuolo, che da lui do- 
vea pafl'are , c trasfonderli in tutti colo- 
ro , che tra’ Fedeli avelTero accettata la 
Vergine per loro Madre. Pregatediin- 
que S. Giovanni , che a voi doni il fuo 
Cuore, il fuo Spirito, eh* è il Cuore, e lo 
Spirito di Gesù , cioè di vero figliuolo 
di Maria. Ricorrete a Dio per i meriti 
disi gran Santo, acciocché come ha 

ma»- 
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mandato Io fpirlto del fuo Figliuolo , 
che dentro del noftro cuore chiami il 
fuo Padre; (bb) Mifit Spiritum Filii' fui 
; incordaifiejìraclamantemi ^bbaTàter 
\ così ancora mandi lo fpirito del fuo Fi- 
gliuolo , che dentro dei voftro cuore 
chiami la Tua Madre Celefle . Guarda- ' 
levi però bene dal prendere abbaglio 
j con creder fubito d’aver ricevuto quefto 
I fpirito , perchè vi pare di fèntir nel cuo- 
, re qualche tenerezza verfo la Vergine, e 
I perchè v’ impiegate anche volentieri in 
I alcuni oflèquj, che mirano all* ono'r fuo, 
cioè in vifitar Chiefe, in cantar Salmi, in 
recitar preghiere , in oflèrvar con rigo- . 
rofa aftinenza qualche giorno della let- 
I rimana. Avvertite bene all* errore, che 
' in ciò commettono molti . Sapete qual 
£ lo Ipirito , che vi fa certamente fi- 
gliuolo del voftro Padre Celcfte ? Lo . 
girilo della grazia , che con una cofei- 
: enza illibata rende al voftro fpirito te- 
ftimonio , che fiate veramente figliuolo . 
di Dio. Teflimonium reddit fpiritui n0‘ 
i ftro, quodfumus filii Dei, Or quefto iftef 
I fb è lo fpirito , che vi fa vero figliuolo 
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della voftra Madre Celefte;k> ipirito del- 
la grazia, che vi mondi da ogni colpa 1* 
Anima, che vi tolga ogni abito viziofo 
dal cuore , che con affetti fanti vi pofla 
far credere che fiate Figliuolo di quella 
che vien chiamata Maìe della grazia , 
MatergratU . Per quanto abbiate d’ a- 
more, c per quanto preftiate d* oflèquio 
alla Vergine, fé non trovate di aver que^ 
fio fpirito, non penfate mai diaver e lo 
fpirito di filo figliuolo, [cc] Qui di^ 
ligitis Dominumy dice il Profeta , edite 
malumi e all’ ifteflo modo , Qui diligi- 
tis Dominam , edite malum , Chi ama U 
Signore, odia il peccato; e voi fe amate 
veramente sì graii Signora , odiate , e 
filogite quanto più potete il peccato . 
Che dirette d’ un empio, che avendo 
avanti un’ Immagine detta Vergine, fair 
vaffe con ogni riguardo il volto di efsa , 
e con un pugnale sfregiafse barbara^ 
mente il volto del fuo Figliuolo \ Ar 
yrebbe cottili fpirito di figliuolo yerfo 
ia Vergine ì Or come 1* avra chi faceiir 
do alla Vergine qualche onore, non tra^ 
figga P inimagine., ma la Perfona me* 

de- 
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defima del Ilio Figliuolo? None egli 
.vero che quefti tali (dd) crucìfi^ 

gentes Filium Dei , di nuovo crocifìggo- 
noGcsù Crifto? Riconofeete dunque 
il vero fpirito, che deve avere ogni Ft- 
I gliuolo della Vergine , cioè una fomma 
j attenzione, e premura d’ incontrar 
! quanto può piacere , e di fiiggir quanto 
I può difpiacere allafuaMadre,ealfuo 
' Fratello Gesù , con una perfetta ollèr- 
vanza della Legge Divina, Quello è Io 
^irito, che ella genera nel cuore di tutti 
I i fuoi figliuoli, lo fpirito del fanto timo- 
I re, ed amor di Dio; proteftando perciò 
di edere Materpukbra dUe6lioniSy & ti- 
rnoris , la Madre del bell' amore , e ti- 
more . Eflendo quello lo fpirito , che 
! dovete avere-, acciocché la Vergine vi 
accedi per fuo figliuolo , andate a* fuoi 
I piedi , e ditele dal più intimo del cuore: 
Ecce filius tuus . Eccovi, o gran Madre^ 

' davanti proftrato il vollro figliuolo,un 
I figliuolo , che vi ha làfciato il voftro 
I Gesù , che ora vi confegna il vollro 
Giovanni . Voi ben vedete quanto po- 
co io inerito di godere un nome ,-che ,e' 

co- 
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comune a Gesù, e» a Giovanni ; mentre 
sì poco è comune a me lo fpirito loro», 
che è lo Ipirito di voftro vero Figliuolo. 
A Voi però tocca di ottenermi ciòcche 
mi manca; quel Timore , e quell* Amor 
Santo di Dio,che fono i due affetti prin. 
cipali , che nel mio cuore ha da produr* 
re lo ipirito di voftro figliuolo . Dun-\^ 
que , o gran Madre timoremparitcr , dr, 
umorcm fac me habere perpetuum , fate 
che io abbia Tempre quello timore , ed 
amore ; alfinchè abbia Tempre un con* 
tralfegno ficuro di eflèr volbro Figliuo- 
lo , e di dovere una volta eflbre in Cielo 
con Voi per godere 1* erediti del mio 
Padre Celeftc . 

III. Confideràte gli oflèquj , che S. 
Giovanni col Tuo elempio v infegna , 
affinchè qual Figliuolo li pratichiare 
verTo la Vergine voftra Madre . £x ilU 
bora accepit eam Difàpulus in fua. Da 
quel puntOjin cui la Verdine gli fu con- 
Tegnata per Madre, cominciò Giòvaiini 
ad onorarla, e lèrvirla da Madre , lenza 
mai interrompere alcuno di quegli uffi- 
ci» che ald giornalmente prenava . Ma 

quali 
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quali erano quefti, Uffizj ? Il Sacro Tefto 
non gli accenna in particolare , ma col- 
la voce indefinita, ^ccepit eaminfua ^ 
hoc efl officia, [ come fpiega S. Agoftì- 
no ] voUe in univerfale eiprimerli tutti . 
Tutte dunque perfèttamente adempiva 
le .parti , che ad una Madre fi devono 
fomma riverenza alla fua Perfbna, fom- 
ma ubbidienza ad ogni fiio cenno , e 
fbccorfo proritiffimo ad ogni fua neceC* 
I fita'; ( che fono le tre obbligazioni prinf 

cipafi,che a* Figliuoli corrono verfo de* 
Genitori ) mirando fempre in quanto 
faceva ad onorarla , e fervida , ed a far 
tutto ciò che potea piacerle : Tanto do^ 
vere fare ancor voi. Prendete ora con 
S. Giovanni la Vergine per voftra Ma- 
^ drej- è da qui avanti in tutto, e per tutto 

trattatela come Madre, ftudiatevi di 
; corrifpondere a quei tre doveri nel mi- 
i ; glior modo che fappia , e pofl'a un fi- 
. • gliuolo il pili amorofo : riverite la fua 
i Perfona; e feguice la fua volonta:e <yiac- 
I ^ ® ^*'^dère ajutata da 

VOI m alcTO fuo bifogno , ajutatela 

nc biiogoi del vofiro proffimo, .ed 

, ’ I in 
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in quelle opere di pietà , che defidera di 
promuovere coll’altrui mano. Regolate- 
vi in tutto di tal maniera , che ogni vo- 
ftra azione ha un particolar fervigio di 
sì gran Madre . Determinate nondiine, 
no alcuni oflèquj particolari, a’quali in, 
difpenfabilmente donate fempre il tem- 
po prefiffo. A tre fi riducono tutti gli 
oficquj , che fi preftano a Dio, ed a’San- 
ti,e quelli fono : Ohfequium Cordir, Obfe>- 
quiura Orìs, & Ohfequium Operis . V of- 
lèquio del Cuore è quello , che fi preda 
co’ penfieri , e con gli affètti . L* ofle- 
quio della Lingua è quello , die fi preda 
colle lodi, e colle preghiere . L* olfequio 
delle opere è quello, che fi preda con 
tutte le azioni virtuolè - Abbiate dun- 
que ogni gicwmo un qualche fpazio di i 
tempo , in ciù onoriate la vodra Madre j 
con quedi tre atti d’ofièquio .. Penfate j 
in qualche ora agli eccclfi fiioi pregi, ed i 
efercitate verfo Lei qualche affetto di- ! 
voto . Cantate in qualche ora qualche- i 
duna delle tante fuc lodi , e porgetele ; 
qualche fupplica più confacevole al vo^ i 
ftro bilbgno . £fercitate alcuna di quei- i 

le 
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le tante opere , che fapete efler da Lei 
gradite, o con foccorrere a qualche Po- 
vero, o con inftruire qualche Idiota, o 
con vifitare qualche Spedale, o con 
mortificare qualclie fentimento. E 
quando abbiate ftablliti gli oflèquj, 
guardatevi di non eflèr facile ad inter- 
rompergli, o tralafciargli . Ricordatevi 
di ciò, che avvenne a quel tenerillìmo 
figliuolo della Vergine S. Edmondo . A- 
veva egli il coftume di recitare ógni 
giorno in onore di Maria, e di Giovan- 
ni quella famofa preghiera: 0 internerei- 
tdy . quando una volta per occupa- 
zione anche virtuofa s’indufiè a lafciar- 
la . La notte feguente gli comparve ap- 
punto il medefimo S. Giovanni, il qua- 
le prima mirandolo con volto fevero, in 
> pena della Tua negligenza minacciò di 
percuoterlo con una sferza , che aveva 
inmano . Ma in di a poco ra/Terenatofi, 
lo ammonì dolcemente, che in avvenir 
re non tralafciaflè maipiurofléquio, 

' che a lui , c alla Vergine era fblitodi of» 
j ferire. Temete voi una tal minaccia, per 
. non averla da meritare : ma per non 

I T _ 
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averla da meritare, non trafcurate 
già mai ciò che in onore di Maria ave- 
te ftabilito . Sovvengavi eh’ Ella non 
chiamaBcato chi una,o due, otre volte, 
ma - chi giornalmente veglia alle porte 
della fua Cafa : Beatushomo, qui rigi* 
lat ad fores meas quotidìe» Beato vera- 
mente coftui, perche con qucft’oflequio 
continuato può giiiftamcnte fperare 
che un giorno, o 1* altro venga ammef- 
fo in quella ftanza di pace . E quella fia • 
la grazia, che Tempre domanderete alla 
Vergine, quando le fate qualunque for- 
te d’oflèquio, cioè, che venuta l’ora 
della voftra morte, v’ aprale porte del 
Paradifo, e fra tanti Tuoi Figliuoli am- 
metta ancor voi a godere la dia prefen- 
Z2L nella beatitudine fempiterna. 
minciate da oggi a chiederle una grazia 
di tanta iinportanza,neiratto che da S. 
Giovanni vien’clla a voi confegnatàper 
Madre , e voi a lei liete conlè^ato per 
Fitrliuolo. Proteftate di voler lemper vi- 
vere,per avere una volta a niorire ^icor 
tutto fuo:e pregate poi S.Giovanni, che 

quando mancherete , o farete per man- 
care 
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care aVoftri doveri, vi awifi cotoe av¥i- 
sòS£jimmdQ^onfQ\Q najjwpiaiidoyi, 
ma percotendoriper tenervi deftoje inpl* 
! to più perriicuotervi/e mài v^addonneo 
tate iid Tuo ^ervi^io.£d o che foave con^ 
fortofpcrimenterete nelle voftrc agonie; 
fe allora in premio di quelchc avrete fat-^ 
to ad onor dellaVergine il voflroProtetT 
tore additandovi lei potrà' dire a voi . 
Ecce Mater tua : Ecco la voftra Madre, 
che dal Cielo èVem^a ad affiflervi : e 
fe dopo accennando voi , potrddire a 
! lei ; Ecce Filius tuus ; Ecco il voftro £r 
; gliuolo , che dalla terra viene a godcr^^ 
j nel Cielo.-QT:he viftaj o che giubbilo! p 
: che teneri abbracciamenti di Madre , e 
‘ Figliuolo faranno quei primi , che nello 
{jjirar la voftriAuima, tra voi, e la Vetr- 
gine pafl’eranno! Sperate pure così 
gran bene , efeguendo quanto avete ora 
I meditato, e propofto ; e per meglio ot- 
tenerlo fate ora, e rinnovate (pedo alla 
Vergine voftra Madre quella preghiera-: 

I Quatìdo Corpus morietur, fac ut ani- 
rnA doneturyaradift Gloria . xAmen . Re- 
citate finalmente i foliti fette Tater , ed 
' I 3 

i 
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con aggiungere 5 fe vi piace,' 
anche la Orazione, recitata (come di C> 
pra dicemmo ) da S. Edmondo. 

(a) yo.3.id. (b) yo.xp. 2^. 

(c) lbid,v.i7'. 

(d) Strm»^*deS.yo* 

(e) 19. 

(f) S.Bon.i6*ìbid. 

(g) Serm*z* 

(h) i.I^eg.7.2. 

(i) i-y®-?- 

(l) Tra£i,ii9>inyo. 

(in) 5 em. 2 »deS>yo. 

(^n) Orig. in yoan. 

( O ^ 2. 20 . 

( p ) ^mbrof.EpiJl.^^y . 

( q ) r o/etw in cap. 19. J om» 

(r) yoan»i9»^7^ 

( s ) Cor». 4 lap. in c. 1 9. 5 ^ 04 ». 

(t) ^mbròf.ubi-fiip. 

(u) Epifl.Syn.c.26- 

(x) ^tt^.inyoan,c, 119»^ 

(y) ‘Pro’v.8. 20. 

( z) Serm.6*dcLaudib*Viitg* 

(aa) incap,^*Canu 


(bb) 
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(bb) 30.14^ 

(cc) If. 66* lì. 

(dd) MatrÌ7*2^.^» “ 

( ee ) Mundus Marianus difc* 2 ì. »• 7 1 • ‘ 
£ fF 3 Gài» 4* 6* 

£gg] Tfalm, 

[hh] Hehr.6*6* 


ORAZIONE DI S. EDMONDO 

ALLA B. VERGINE, 

c a S. Giovanni Evangelista 
Tradotta m-Iingm 'folgore* 

O Puriflima , ed in eterno benedet- 
ta Signora , {ingoiare , ed incom- 
parabil Vergine Madre di Gesu’Gristo 
Maria, gratiffimo Tempio d’iddio. 
Sacrario dello Spirito Santo , Porta del 
Regno de’ Cieli , per cui dopo Iddio 
tutto il Mondo , vive e mantienfi ; chi- 
nate, o Madre di mifericordia, l’orec- 
chia della voflra bontd alle umili mie 
fuppllche, e moftratevi àme miièrabi- 
liflìmo peccatore propizia, c pietolain 
tutti i miei bifogni. 

OBeatiffinao Giovanni, Amicone 

I 4 Con- 
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Confidente di Gesù* Cristo , al quale 
folle più d* ogni altro caro , c dal qu^ 
folle Ibpra tutti gli Apoftoli cd Evan- 
gelifti.ne* Celefti Mifterj pestamente 
illruito ; anche Voi invoco inficme con 
Maria, acciocché, con dfa vi degniate 
di porgermi ajuto . 

O Gemme Celefti Marta,c Giovan- 
ni: P LuiS^^ avanti a Dio rifplenden- 
tiffimi, vi prego, che co’ voftri raggi 
benefici vogliate rifcliiarare le mie te- 
nebre, e moftrarmilaverallrada del 
Cielo , Voi fiete que* due , a’ quaft l* U- 
iM€*ciiito Figliuolo di Dio,<per il mento 
delia voftra illibata Verginità volte, 
mentre in Croce pendeva , dar unchia- 
ro fegno del fuo diftintifiimo amore , 
con dire all* una: O Donna, Ecco il tuo 
Figliuolo ; all’altro : Ecco la tua Madre. 
Per quella dolcezza di fantiffimo amo- 
re , che fcntifte fcambievolmente uden- 
dovi chiamare dalla bocca del Signore, 
con sì teneri nomi di Madre , e Figliuo- 
lo, vi raccomando io indegmflìmo pec- 
catore oggi, e Tempre l’ anima, e’I corpo 
mio , acciocché vogliate in ciafcun nio- 
- - - ' ' 
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mento elTermi fidi Cuftodi,e mifericor- 
diofìlntercefforiappreflò Dio , che fi 
degni danni per fiia railcricordiajla fa- 
iute del corpo, e dell’ anima. Fate, ve ne 
fuppUco, che per il mezzo potentiffimo 
voffro lo Spirito fanto fi degni vifitare 
il mio cuore , purgandolo da ogni im- 
purità, m’ illumini e m’ adorni di virtù, 
e mi renda perfèverante nell* amore d* 
Iddio, e del proffimo , acciocché dopo 
il breve corfo di quella vita mortale fia 
fatto degno di eflèr condotto per fua 
fomma mifericordia dove egli in com- 
pagnia del Padre, e Figliuolo, regna ne* 
iècolide’fecoli. Amen . ! 

ORAZIONE 

A S. Giovanni Evangelista 

per un moribondo . 

Q Ual Tutore dell’Anima mia po- 
trò mai fccgKere , che meglio di 
Voi la cuflodifca , o fèdeliflìmo S. Gio-, 
vanni ^ Il Figliuolo d’ Iddio nell’ eftre- 
mo della fua vita mortale raccomandò 
la fiu Vergine Madre a Voi folo, che 

prefTo 
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prefTo la Croce iiifino airultim* ora per- 
le veraiido co(b nte la r Icevefte in voUra 
cura: bell’era dal Signore la voftra fedel- ^ 
ti conorduta , e con tal azione la fé pa- 
lese a noi tutti. Ecco che già Tento i do- 
lori della proiUma morte , e queAa mia 
infermità vi offerifco , pendente nella 
Croce d’ un tormentoib letto , attendo 
1? ultima afonia : Deh avvaloratemi in 
un combattimento si duro : Imploro la 
voftra cuftodia , il voftro foccorfo, e vi 
raccomando l’ efito dell’ anima mia • 
Liberatela dalle fauci dell* infernal Leo- 
ne, che vegliando fi aggira, e cerca di- 
vorarla. Siatemi Voi coniblatore, e 
protettore opportuno in queft’ ora peri, 
coloia, e fate che nella fede còftante re- 
fUla a quella feroce teftia, che fugid 
vinta dal divino Leone di Giuda. Im- 
petratemi àncora la grazia della pa- 
zienza, acciocché ft^do apprefib la 
Croce del Salvatore in voftra compa- 
gnia, pazientemente ibpporti i dolori 
del corpo ; e quindi polTa fperare qual- 
che merito all’ anima, che tremando 
paventa de’ fuoi peccati la peiu ♦ Affi*? 
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fìetemi, perché non mi aflbrbiTca il taiv 
tareo hioco, ne cada io nelle tenebre 
dell' abiflò. Apritemi la porta^deir 
eterna luce , della quale si belle teftimo^ 
nianze moftrafte . Raccomandatemi 
al Figliuolo d' Iddio , raccomandatemi 
alla di lui Santiffima Madre , e co’ vo- 
ftri gloriofi meriti , c preghi impetrate- 
mi che porta io udire quel gran confor- 
! to, e plenaria confolazione, che meritò 
' d’ udire il buon Ladron penitente : 
j gimcco {arai nel I^adifo, Amen . , 

INITIUM SANCn EUANGELir , 
Secundum Joannem. 

1 ?^ principio erat yerbm » & V^rhum 
erat apud Deum:,& Deus erat Verhum* 

( Hoc erat in principio apud Deurn ; omnia 
per ipfum folta funt^ & fine ipfofadum efl 
nihil . Quod faCium efl , in ipfo yita erat , 
dr yita erat lux hominum , & lux in te- 
nebris lucet , & tenebra eam non compre- 
henderunt . Fuit homo mijfus a Deo , cui 
nomen erat ^oannes, llicyenitin teflì- 
monium , ut teflimoniumperhiberet de lu- 
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mnc, ut ùmes crederentper illim . • 

eratilleluXyfedutteflimoniumperhiberet * 
de lumine . Erat lux rera , qua illuminai 
omnem hominem ipcnienteminhmc mun- ^ 
dum. In mundo erat, & mundus per ipfum 
faSius efli & mundus eum non cognoyit . j 
In propria yenit, & fui eumnonrecepe^ 
runt • Quotquot nutem receperunt eum , 
dedit eJTpoteflatemfilios Dei fieri , bis qui 
credunt in nomine e]us. Qui non ex fartr- •• 
guinibus, ncque ex yoluntate camis, ncque 
ex yoluntate yiri , fed ex Deo nati funt . 

Et Verbum caro factum est,* & 
hahitayitinnohis . Et yidimus gloriam ; 
ejiis, gloriam quaft unigeniti aV atr e pk* 
num gratia , & yeritatis . , ^ 

9^. Deogratias, 


